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Deliberazione N. 108 del 26.6.2014

OGGETTO: APPROVAZIONE “REGOLAMENTO PER I
PROCEDIMENTI DISCIPLINARI”.

Ratificata dal Consiglio in data

con atto n.

_________________

L’anno duemilaquattordici, addì Ventisei, del mese di

Giugno, alle ore 9:00 in Collepasso nella sala delle

adunanze del Palazzo Municipale, convocata con apposito

avviso, si è riunita la Giunta Comunale per trattare gli affari

posti all’ordine del giorno.

Presiede l’adunanza Il Sindaco dott. Paolo MENOZZI, e sono

rispettivamente presenti ed assenti i seguenti Sigg.:

Per l’assunzione dell’impegno di
spesa, si attesta la regolare
copertura finanziaria.

IL RESPONSABILE
DELL’UFFICIO FINANZIARIO

Presenti Assenti

Dott. Paolo MENOZZI SINDACO SI
Dott. Rocco Antonio RESTA ASSESSORE SI
Dott. Giovanni MONTAGNA ASSESSORE SI
Sig. Luigi FELLINE ASSESSORE SI

Sig.na Angelica GIUSTIZIERI ASSESSORE SI

Partecipa il Segretario Generale Dott.ssa Anna TRALDI

Il Presidente, riconosciuta la validità del numero legale degli intervenuti per poter deliberare,dichiara aperta la seduta.

Registrata al n. 6
IL MESSO C1UNALE



LA GIUNTA COMUNALE

DATO ATTO che:

-il Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150: “Attuazione della legge 4 marzo

2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di

efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni” ha apportato sostanziali

modifiche in materia di procedimento disciplinare per i dipendenti delle pubbliche

amministrazioni ed ha introdotto nuove tipologie di infrazioni e sanzioni;

-in particolare, il Capo V, da titolo sanzioni disciplinari e responsabilità dei

dipendenti, ha modificato l’art. 55 del D.Lgs. 165/0 1, ed ha introdotto gli articoli dal

55-bis al 55 novies, le cui disposizioni hanno carattere generale e costituiscono norme

imperative ai sensi e per gli effetti degli artt. 1339 e 1419 secondo comma del Codice

Civile;

VISTO, altresì, l’art. 55 bis, comma 4 del novellato D.Lgs. 165/2001 (e la

successiva circolare esplicativa del Ministero per la pubblica amministrazione e

l’innovazione n. 14/2010) ai sensi del quale per gli Enti privi di dirigenza, ciascuna

amministrazione individua, sulla base del proprio ordinamento, l’Ufficio competente

a promuovere procedimenti disciplinari in conformità alle procedure stabilite dalla

legge e dai CCNL di categoria in vigore, per quanto non in contrasto con le

disposizioni normative;

RITENUTO, pertanto, di dover costituire l’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari

(U.P.D.) competente ai sensi del suindicato decreto 150/2009, all’avvio,

all’istruttoria, all’archiviazione o all’irrogazione della sanzione appropriata;

DATO ATTO:
- che la bozza del Regolamento è stata trasmessa, in data 9.6.2014 - prot. 3608 -: al

Presidente del Consiglio Comunale, ai sigg. Capigruppo consiliari, ai sigg. Assessori,

al Segretario generale, ai sigg., Responsabili di settore e di servizio, alle

rappresentanze sindacali aziendali e alle OO.SS., con invito a far pervenire, entro 15

giorni, eventuali osservazioni, modificazioni e/o integrazioni;

- che alla data odierna non sono pervenute osservazioni;

PRESO ATTO, inoltre, che il Segretario Generale, in qualità di responsabile

Locale Anticorruzione non può essere componente dellUfficio per i procedimenti

disciplinari, in quanto ritenuto in conflitto d’interessi da parte dell’ANAC;

VISTI:

- il D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 — T.U. delle leggi sull’Ordinamento degli Enti

Locali;



-il D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165;

-l’art. 2106 deI Codice Civile e all’art. 7 della legge 20.05.1970 n. 300;

-il Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;

-il CCNL regioni autonomie locali del 6.7.95, modificato dal CCNL regioniautonomie locali del 22.1.2004;

VISTO il parere favorevole in ordine alla regolarità tecnica espresso dal responsabiledel servizio, ai sensi dell’art. 49, c. 1, del D.Lgs. 18.08.2000, n. 267;

Ritenuta la propria competenza a deliberare in merito, posto che tale regolamento siconfigura come articolazione del regolamento degli uffici e servizi;

Ad unanimità di voti espressi per alzata di mano;

DELIBERA

1) Di approvare il “Regolamento per la gestione dei procedimenti disciplinari” neltesto allegato che costituisce parte integrante e sostanziale della presentedeliberazione.

2) Di dare atto:
- che il suindicato Regolamento si costituisce da n. 43 articoli e da 3 allegati.

- il presente regolamento entra in vigore il 1.7.20 14 e che, da tale data, cessa ladisciplina previgente.

3) Di trasmettere copia del presente atto:

- al Segretario generale
- ai responsabili di settore
- ai responsabili di servizio
- a tutto il personale
- alle RSU
- alle OO.SS.

4)11 presente atto è, inoltre, pubblicato, in via permanente sul sito web istituzionaledel Comune.

5) Di dichiarare la presente deliberazione, previa separata ed unanime votazioneimmediatamente eseguibile ai sensi dell’art. 134, 4° comma, del D.Lgs. 267/2000.



Si esprime parere favorevole in Si esprime parere favorevole

merito alla regolarità contabile della In merito alla presente proposta di

Presente proposta di deliberazione, deliberazione.

I
IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO IL RESPONS IL1[)EL SERVIZIO
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Ai-LI
Oggetto del Regolamento

1. Il presente regolamento disciplina, in applicazione della vigente normativa in materia e
dei singoli Ccnl di comparto:

a) i procedimenti aventi ad oggetto fatti di rilevanza disciplinare commessi da dipendenti
del Comune di Collepasso a tempo determinato e/o indeterminato;

b) tutti i procedimenti disciplinari espletati avanti:

- il Dirigente Responsabile della struttura ove il dipendente lavora;

- l’Ufficio Procedimenti Disciplinari (d’ora in poi denominato U.P.D.);

c) l’applicazione delle sanzioni disciplinari e le fasi successive a tale applicazione.

Art2
Responsabilità disciplinare del personale

I. Tutto il personale a tempo indeterminato e/o determinato del Comune di Collepasso è
tenuto a svolgere la propria attività lavorativa secondo i canoni e standard di competenza
e professionalità richiesti dal proprio inquadramento professionale, dalla vigente normativa
in materia, dal Ccnl, dal proprio contratto individuale di lavoro stipulato con l’Ente.

2. A tutto il personale dell’Ente è fatto altresì obbligo, nell’espletamento della propria
attività lavorativa, di rispettare:

a) le norme comportamentali di cui all’art. 23 deI Ccnl del personale non dirigente del
comparto Regioni ed Autonomie Locali del 06/07/1 995 e s.m.i. nonché quelle contenute
nei codici di comportamento dei dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni, approvato
con DPR 16/4/2013 n, 62;

b) le norme vigenti in materia di responsabilità disciplinare. Pertanto, fatte salve le norme
vigenti in materia di responsabilità civile, amministrativa, penale e contabile, la violazione
delle suddette norme è fonte di responsabilità disciplinare;

3. Il codice disciplinare e il presente regolamento, in applicazione dell’art. 3 c. 10 del Ccnl
del comparto Regioni e Autonomie Locali dell’i 1/04/2008 e dell’art. 7 c. I dello Statuto dei
Lavoratori approvato con L. 300/1970 contenente le infrazioni disciplinari e le relative
sanzioni disciplinari nonché le procedure di contestazione vengono portati a conoscenza
dei singoli lavoratori dandone la massima pubblicità a mezzo pubblicazione sul sito
informatico dell’Ente nonché mediante consegna personale a tutti i dipendenti.

I



ArL3
Sanzioni meno gravi - Competenza

1. Ai sensi dell’art. 55-bis del DJgs 165/2001 così come modificato dal D.lgs 150/2009
“per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l’irrogazione di sanzioni superiorial rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione dal sei’vizio con privazione della
retribuzione per più di dieci giorni” il procedimento disciplinare nei confronti del personaledell’ente, è svolto dal Dirigente della Settore ove il dipendente lavora, nei modi e tempiprevisti ex lege e dal presente regolamento.

2. Qualora l’infrazione di cui al comma I sia da applicare nei confronti del dirigente delsettore, il relativo procedimento è svolto da altro capo settore individuato dal responsabiledell’anticorruzione.

ArL4
Competenza Ufficio per i procedimenti disciplinari

1. L’U.P.D. è competente per i procedimenti disciplinari nei confronti di tutto il personaledell’ente, per fatti che comportano sanzioni gravi, così come previsto dalla vigentenormativa in materia e come specificato dall’art. 3 del presente regolamento.

2. L’autorità disciplinare procedente può awalersi in ragione della complessità, della
natura e rilevanza delle questioni oggetto del procedimento disciplinare stesso, perquestioni specifiche di consulenti tecnici appositamente nominati.

3. L’U.P.D. svolge anche attività di consulenza a favore del Segretario
Generale/Responsabile anticorruzione e degli incaricati delle funzioni dirigenziali dell’Enteal fine di fornire linee interpretative per l’applicazione uniforme e coerente delle
disposizioni contenute nei Ccnl e nei contratti decentrati ed individuali di lavoro in materiadisciplinare.

Art.5
Costituzione Ufficio Procedimenti Disciplinare - Composizione - Funzionamento

1. Vìene istituito l’Ufficio per i procedimenti disciplinari nel Comune di Collepasso. L’ufficioè composto da n. 3 incaricati delle funzioni dirigenziali dell’Ente che vengono individuati,in via permanente, nei capi settori:

a) Affari Generali

b) Servizio economico finanziario

c) Polizia Municipale

2. La presidenza è assunta, annualmente, a rotazione tra i responsabili suindicati. Qualoraalla scadenza dell’anno sia in corso un procedimento disciplinare non ancora concluso, lapresidenza è prorogata fino alla conclusione del procedimento. Ditale circostanza vienefatta menzione nel verbale di assunzione dell’incarico da parte del presidente subentrante.



3. Entro 10 giorni dalla data di approvazione del presente Regolamento, da parte della

Giunta, il Sindaco procede, con proprio decreto alla costituzione dell’U.P.D. , dandone

contestuale comunicazione al Segretario generale/Responsabile anticorruzione. Nel

decreto di costituzione viene indicato anche il giorno e l’ora in cui I’UPD dovrà insediarsi.

L’UPD redige apposito verbale di insediamento e nomina il Presidente. Dalla data di

insediamento decorrono i termini annuali di cui al comma 2.

4. Le funzioni di Segretario sono svolte da un dipendente dell’Ente individuato dal Sindaco

nell’atto di costituzione dell’ U.P.D.

5. Spetta al Presidente convocare e presiedere I’U.P.D. e disporre l’ordine dei lavori.

6. Di ogni seduta dell’UPD viene redatto apposito verbale sottoscritto da tutti i componenti

dell’ Ufficio.

7. L’ U.P.D. si qualifica quale collegio perfetto, pertanto può funzionare e adottare le

decisioni di competenza con la presenza di tutti i suoi componenti. Le decisioni sono prese

a maggioranza.

6. Per le contestazioni disciplinari, di competenza dell’U.P.D., che devono essere rivolte ad

uno dei componenti dell’U.P.D. stesso, I’U.P.D. è integrato, in sostituzione, da altro

dirigente della struttura individuato dal Sindaco.

7. Detto procedimento disciplinare si svolgerà nel rispetto e con le stesse procedure

previste dal presente Regolamento nonché dalle disposizioni normative e contrattuali

vigenti in materia.

Art.6
Obbligo di Astensione

1. Ciascun componente dell’U.P.D., ha l’obbligo di astenersi in caso di:

a. sussistenza di un rapporto di coniugio, parentela o affinità fino al quarto grado con il

dipendente sottoposto a procedimento disciplinare;

b. sussistenza di un interesse nel procedimento o se il dipendente sottoposto a

procedimento disciplinare o il suo difensore è debitore o creditore di lui, del coniuge o dei

figli;

c. negli casi previsti dall’art. 51 del cpc

d. nei casi previsti dal DPR n. 62 del 16.4.2013

2. La motivata e comprovata dichiarazione di astensione deve essere disposta e

contestualmente trasmessa al Responsabile anticorruzione e al Sindaco entro 3 giorni

lavorativi consecutivi dal ricevimento della segnalazione dell’illecito disciplinare o, in caso

di incompatibilità sopravvenuta, entro 3 giorni dalla data di conoscenza della stessa.



3. Il Sindaco, assistito dal Segretario Generale in funzione di responsabile anticorruzione,ove si tratti di un componente dell’ U.P.D. o di un dirigente, ovvero assistito dal Dirigentedel 1° settore, ove si tratti del Segretario Generale, entro i successivi 3 giorni lavorativiconsecutivi, deve pronunciarsi sulla dichiarazione di astensione e, se del caso, nominarecon proprio provvedimento il sostituto. Ditale provvedimento di astensione e della nominadel nuovo componente dell’Ufficio Procedimenti Disciplinari o del nuovo soggettoprocedente deve essere data comunicazione al dipendente interessatocontemporaneamente alla contestazione dell’addebito.

Art.7
Ricusazione

1. Ciascun componente dell’U.P.D., può essere ricusato nei casi previsti dal precedenteart. 6. In tal caso il dipendente che ha ricevuto la contestazione disciplinare dovràpresentare all’autorità disciplinare procedente, entro e non oltre la data di primaconvocazione, pena l’inammissibilità, l’istanza motivata e comprovata di ricusazione.
2. Qualora l’incompatibilità insorga nel corso del procedimento disciplinare, il dipendentedovrà presentare detta istanza entro e non oltre 3 giorni dalla data di conoscenzadell’incompatibilità stessa, pena I’ inammissibilità. Detta istanza verrà considerataimpedimento del dipendente ai sensi dell’art. 55 bis c. 2 del D.Igs 165/2001 e s.m.i. epertanto comporterà la sospensione del procedimento disciplinare per il tempo necessarioalla pronuncia sull’istanza.

3. Entro 3 giorni lavorativi consecutivi dalla data di trasmissione dell’istanza, I’ U.P.D. o ilpresidente, o il Dirigente, ove competente, provvederà a trasmettere al Sindaco larichiesta dì ricusazione unitamente a motivato e comprovato documento di assenso o didissenso.

3. Il Sindaco, assistito dal Segretario Generale, dovrà pronunciarsi, entro 3 giorni lavorativiconsecutivi dal ricevimento della richiesta di ricusazione, con motivato provvedimento nonimpugnabile di rigetto o di accoglimento. In tal caso dovrà essere contestualmentenominato il sostituto.

ArL8
Competenza del Dirigente in materia disciplinare

1. Ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 55 bis del D.lgs 165/2001 e s.m.i. ciascun dirigente,in presenza di un comportamento che implichi l’applicazione delle sanzioni specificate all’art. 3 deI presente Regolamento, procede in via disciplinare nei confronti del dipendentestesso. Quanto sopra secondo le modalità e nei tempi previsti dal D.lgs 165/2001 e s.m.i.,dalle disposizioni contrattuali e dal presente Regolamento ed agendo nel pieno rispetto delcontraddittorio e delle garanzie previste dalle disposizioni poste a tutela dei lavoratori.



ArL9

Valutazione preliminare delPentità della sanzione

1. Qualora il Dirigente abbia notizia di comportamenti che potrebbero costituire fonte di

responsabilità disciplinare, sulla base degli elementi che ha a disposizione, opera una

tempestiva e motivata valutazione preliminare relativa alla sanzione potenzialmente

applicabile al comportamento in questione, dandone formalmente atto in un’apposita

relazione da trattenere agli atti del procedimento disciplinare stesso. Ad esito di quanto

sopra il dirigente instaura, nei modi e nei tempi ex lege, la corretta procedura, stabilita in

base alla gravità del fatto così come valutato nella suddetta relazione.

2. Qualora l’ipotesi disciplinare rientri nella competenze del Dirigente lo stesso procederà

direttamente alla relativa contestazione.

Art. 10

Segnalazione da parte del Dirigente responsabile della struttura ove il dipendente

lavora

1. Qualora la gravità del fatto sia tale da comportare la segnalazione all’U.P.D., il dirigente

dovrà tempestivamente e comunque entro e non oltre 5 giorni dalla notizia del fatto,

trasmettere all’U.P.D., unitamente alla documentazione già acquisita, la relazione di cui al

precedente art. 9, che deve tra l’altro contenere la precisa descrizione e l’esatta

collocazione temporale dei fatti. Di quanto sopra il Dirigente deve dare “contestuale

comunicazione all’interessato” ai sensi di quanto previsto dall’art. 55 - bis del D.lgs

165/2001 es.m.i.

2. Ad esito della segnalazione, trasmessa come sopra, l’U.P.D. procederà nei tempi e nei

modi di legge nei confronti del dipendente cui si riferisce la segnalazione.

3. Qualora I’U.P.D. rilevi in detta fase irregolarità procedurali che determinino la

decadenza dall’azione disciplinare, il medesimo dovrà procedere in via disciplinare nei

confronti del responsabile della struttura ove il dipendente lavora.

Art. 11

Segnalazione da parte del Servizio Gestione Risorse Umane

1. A fronte di irregolarità che possono costituire fonte di responsabilità disciplinare, se

rilevate dal Servizio del personale, il responsabile di detto servizio deve procedere alle

relative comunicazioni come segue:

- valutare la gravità del fatto e stabilire la competenza,

- trasmettere, entro 5 giorni da quando ha rilevato il fatto, la segnalazione al Segretario

Generale/Responsabile anticorruzione, al Dirigente della struttura ove il dipendente lavora

o all’U.P.D, unitamente alla relazione di cui al precedente art. 9.

2. All’ esito del procedimento disciplinare, in caso di accertata violazione delle norme

relative all’assenza per malattia, il responsabile del Servizio personale dispone in merito

alle decurtazioni stipendiali legislativamente previste.



Afl. 12
Segnalazione da parte di terzi

1. Non costituiscono valida segnalazione comunicazioni anonime o che non identificano inmodo certo l’infrazione e/o l’autore e/o la data della medesima, salvo che siano corredateda idonea documentazione a comprova.

2. Verranno pertanto prese in considerazione solo ed esclusivamente segnalazionipresentate per iscritto e sottoscritte da persona identificabile o che, comunque,
contengano le informazioni di cui al precedente capoverso.

3. Ricevuta la segnalazione, il dirigente o I’U.P.D. procederanno nei modi e nei termini dicui alla vigente disciplina e al presente Regolamento.

4. Ai sensi dell’art. 55 - bis comma 5 del D.lgs 165/2001 e s.m.i., il dipendente interessatoe/o il suo difensore hanno libero accesso in forma integrale (compreso il nome dell’autore)alla segnalazione di cui sopra.

5. E’ fatta salva, in ogni caso, l’applicazione dell’art. 54-bis del D.Lgs. 165/2001 comeintrodotto dall’art. 1, comma 51, della legge 190/2012.

Art. 13
Acquisizione della notizia da parte deIl’LLPD.

1. Qualora l’Ufficio Procedimenti disciplinari abbia conoscenza, a mezzo della
segnalazione di terzi come da precedente ari 12 difatti che potrebbero essere fonte diresponsabilità disciplinare, valutata la gravità del fatto e redatta la relazione di cui all’ari 9del presente Regolamento, se di propria competenza, procede alla contestazione ai sensidella vigente normativa. Qualora invece la competenza sia da attribuire al dirigenteresponsabile della struttura ove il dipendente lavora, I’U.P.D. provvede alla trasmissioneall’autorità disciplinare competente con gli stessi tempi e le stesse modalità di cui all’ art.10 del presente Regolamento.

ArLI4
Omessa segnalazione in termini

1. In caso di omissione o ritardo della segnalazione disciplinare, I’U.P.D. procederà aisensi dell’ari. 55-sexiescomma 3 del D.lgs n.165/2001, previa contestazione disciplinareche dovrà avvenire nel rispetto della vigente normativa e del presente Regolamento.

3. Qualora venga rilevato che l’omessa contestazione sia imputabile all’U.P.D., siprocederà alle relative contestazioni nei confronti del/i componente/i responsabile cosìcome indicato all’ari. 5 del presente regolamento nonché nel rispetto e con le procedure dicui alla vigente normativa in materia ed al presente regolamento.



Art. 15

Contestazione disciplinare - Modalità della contestazione

1. La contestazione disciplinare, quando è possibile, avviene a mezzo consegna a mani

allinteressato anche con l’ausilio dei messi notificatori e con sottoscrizione di apposita

ricevuta. Quanto precede in busta chiusa nel rispetto della normativa in materia di tutela

della privacy. Ove non sia possibile la consegna a mani, la contestazione avviene a mezzo

racc. A/R, sulla quale viene apposta la dicitura Riservata.

2. Nella contestazione l’interessato verrà espressamente invitato ad indicare, con

dichiarazione debitamente sottoscritta, eventuali diverse modalità di trasmissione delle

comunicazioni relative al procedimento disciplinare. In tal caso l’interessato potrà indicare

ex art. 55 - bis c. 5 del D.lgs 165/2001 e s.m.i., qualora ne abbia la disponibilità, l’indirizzo

della propria casella di posta certificata, owero in alternativa potrà indicare un numero di

fax di cui lui stesso o il proprio difensore abbia la disponibilità. In tal caso tutte le

comunicazioni successive alla contestazione disciplinare avverranno, fatti salvi eventuali

impedimenti tecnici, solo ed esclusivamente con le modalità indicate dal dipendente e

come tali si avranno per conosciute, manievando il procedente da qualsiasi contestazione

in merito anche in materia di privacy.

Art. 16
Protocollazione

1. Tutte le comunicazioni sia in entrata che in uscita relative ai procedimenti disciplinari

avverranno nel pieno rispetto della normativa in materia di privacy e verranno protocollate

in forma riservata con le modalità in tal senso previste dalla vigente normativa.

Art. 17
Luogo e data di prima convocazione

1. Fermi i termini di cui all’art. 55-bis e s.s. del D.lgs 165/2001 e s.m.i., la cui violazione

comporta la decadenza dall’azione disciplinare, la data di prima convocazione deve essere

stabilita a discrezione del dirigente o dell’U.P.D. purché vengano rispettati i termini di

preavviso (10 giorni avanti il dirigente, 20 giorni avanti I’U.P.D.), che devono intendersi

quali giorni liberi decorrenti a partire dalla data in cui il dipendente riceve la contestazione

disciplinare nei modi di cui al precedente art. 15.

2. In caso di “grave ed oggettivo impedimento” il dipendente convocato potrà far pervenire

richiesta motivata e, se possibile, documentata, di rinvio del termine per la difesa. Tale

istanza dovrà essere inoltrata in forma scritta e pervenire presso il Segretario Generale o il

Dirigente competente o presso I’U.P.D. entro la data di convocazione.

3. Fermo restando che il differimento può essere richiesto e concesso una sola volta, il

dirigente o I’U.P.D. provvederà a determinare e comunicare un’ulteriore data di

convocazione con conseguente, in caso di rinvio superiore ai 10 giorni, corrispondente

automatica proroga del termine per la conclusione del procedimento stesso.

4. La convocazione avverrà presso l’Ufficio del dirigente responsabile o presso I’U.P.D.

ovvero in altro luogo che verrà espressamente indicato.



Art. 18
Modalità di esercizio del diritto di accesso alla documentazione in possesso del

dirigente o dell’Ufficio Procedimenti disciplinari

1. Ai sensi dell’art. 55 bis c. 5 del D.Igs 165/2001 l’accesso a tutti gli atti del procedimentodisciplinare è consentito personalmente al dipendente interessato che ne abbia fattorichiesta scritta cui verrà dato riscontro nel più breve tempo possibile e comunque nonoltre il termine di 7 giorni dalla data di presentazione della richiesta di accesso.

2. L’accesso è in ugual modo consentito anche al difensore nominato e delegato o ad altrapersona appositamente delegata; in entrambi i casi la delega dovrà risultare da appositoatto depositato presso il dirigente o I’U.P.D. unitamente a copia di un documento diriconoscimento in corso di validità della persona delegata.

3. L’accesso sarà consentito a mezzo rilascio di copia della documentazione richiesta,previa sottoscrizione di relativa ricevuta.

Afl. 19
Effetti del trasferimento ad altra Pubblica Amministrazione sul procedimento

disciplinare

1. Qualora, in relazione ad un dipendente trasferitosi a qualunque titolo in un’altra PubblicaAmministrazione, emerga un fatto con rilevanza disciplinare verificatosi quando lo stessoera in servizio presso l’ente, il dirigente responsabile della struttura ove il dipendenteprestava servizio ovvero I’U.P.D, avendone avuto conoscenza nei modi e termini di cui agliartt. 11-12-13 del presente Regolamento, procederà ai sensi dell’art. 55 bis comma 8 delD.lgs 165/01 e s.m.i.

2. Il dirigente o l’U.P.D., provvederà a redigere una relazione ai sensi dell’ari 9 delpresente Regolamento dando conseguente formale segnalazione a mezzo raccomandataAIR al nuovo Ente di appartenenza con contestuale comunicazione al dipendenteinteressato.

3. In ugual modo il Dirigente procedente o I’U.P.D., che abbiano conoscenzadell’avvenuto trasferimento ad altra Pubblica Amministrazione di dipendente sottoposto aprocedimento disciplinare, interrotti i termini del procedimento stesso, provvederà atrasmettere tutti gli atti al nuovo Ente di appartenenza a mezzo Racc. A/R, con contestualecomunicazione al dipendente stesso.

Art. 20
Effetti della cessazione del rapporto di lavoro in costanza di procedimento

disciplinare

1. Nelle ipotesi di cui all’art. 55 - bis comma 9 del D.lgs 165/2001 e s.m.i., il procedimentodisciplinare già instaurato nei confronti del dipendente che si è dimesso, sarà proseguito.Ditale circostanza si darà atto nel provvedimento di cessazione del rapporto di lavoro.

2. Tutte le relative successive comunicazioni avverranno a mezzo raccomandata AIRovvero, qualora l’interessato ne abbia fatto richiesta in sede di prima convocazione, amezzo PEC o fax ai recapiti all’uopo indicati.



Art. 21
Acquisizione precedenti disciplinari

i. Il Dirigente, che abbia conoscenza di un fatto che potrebbe costituire fonte di

responsabilità disciplinare, prima di procedere alla valutazione preliminare del fatto e

comunque in tempo utile per rispettare i termini di contestazione, provvede ad acquisire

presso il Responsabile dell’ufficio personale le risultanze del fascicolo personale del

dipendente interessato relative all’eventuale applicazione di sanzioni disciplinari nel

biennio precedente alla data di acquisizione della notizia del fatto.

2. Quanto sopra ai fini di acquisizione istruttoria per gli effetti di cui all’art. 24 comma 8 del

Ccnl del 22/01/2004 e dell’art. 3 del Ccnl dell’il aprile 2008 per il personale non dirigente

del comparto Regioni ed Autonomie Locali.

3. Le risultanze acquisite come sopra costituiscono elemento di valutazione per la

determinazione della competenza ai sensi dell’ari 55 - bis comma i del DJgs 165/2001 e

s.m.i. e ad esito ditale verifica devono essere trattenute agli atti quale acquisizione

istruttoria ovvero, nel caso di valutazione che comporti la competenza dell’U.RD., tali

risultanze devono essere trasmesse a quest’ultimo che le acquisirà alla propria istruttoria

ai fini e per gli effetti di cui all’art. 24 comma 8 del Ccnl del 22/01/2004 e dell’art. 3 del Ccnl

dell’il aprile 2008 del personale non dirigente del comparto Regioni ed Autonomie Locali.

4. Nell’ipotesi di attivazione diretta ai sensi dell’art. 13 del presente Regolamento I’U.P.D.

procede all’acquisizione istruttoria di cui sopra con le stesse modalità e negli stessi termini.

5. Le eventuali recidive risultanti dall’acquisizione istruttoria fanno parte della formale

contestazione dell’addebito e quindi devono essere espressamente indicate nella

medesima.

Art. 22
Delega del difensore

1. Ai sensi dell’art. 55-bis c. 2 del D.lgs 165/20101 e s.m.i. il dipendente sottoposto a

procedimento disciplinare può farsi assistere “da un procuratore owero da un

rappresentante dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato”.

2. Il difensore, come sopra designato, deve essere delegato con apposito atto scritto

depositato presso il Segretario Generale, il dirigente o I’U.P.D. In tal caso le comunicazioni

relative al procedimento disciplinare verranno trasmesse al difensore, salvo che vengano

richieste modalità diverse di comunicazione dei provvedimenti.



Art. 23
Prima convocazione

1. Alla prima convocazione deve essere dato atto del regolare awio del procedimento
disciplinare pertanto tutte le questioni preliminari devono essere eccepite in detta sede,
pena inammissibilità. In particolare deve essere eccepito quanto segue:

a) competenza (Dirigente o l’U.P.D);

b) regolare composizione dell’U.P.D. ai sensi degli artt. 4 e 5 del presente Regolamento;

c) incompatibilità ai sensi degli artt. 6 e 7 del presente Regolamento;

d) applicazione dell’art. 3 c. 10 del Ccnl per il personale non dirigente del comparto
Regioni ed Autonomie Locali dell’i 1/04/2008:

e) regolarità della contestazione e della convocazione;

f) regolarità del mandato al difensore, se conferito;

g) modalità e recapiti di tutte le comunicazioni relative al procedimento disciplinare in
corso;

h) risultanze del fascicolo in materia di recidiva ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 24
comma 8 del CcnI del 22/01/2004 e dell’art. 3 del Ccnl dell’il aprile 2008 del personale
non dirigente del comparto Regioni ed Autonomie Locali.;

i) acquisizione istruttoria della documentazione già a disposizione del Dirigente o
dell’U.P.D.

2. Le eventuali relative contestazioni devono essere verbalizzate e, salvo ragioni di
tempistica e/o di particolare gravità, definite alla data di prima convocazione. Definite le
questioni pregiudiziali il dipendente e/o il suo difensore procede all’esposizione della
propria versione dei fatti ed alla propria difesa anche tramite il deposito di relativa
documentazione, memorie e/o la richiesta di audizione testi. In particolare:

- le prove documentali, salvo comprovato impedimento, dovranno essere depositate, pena
l’inammissibilità, alla data di prima convocazione con conseguente relativa
verbalizzazione;

- il dipendente o il suo difensore in sede di prima convocazione può chiedere che vengano
acquisiti documenti in possesso di altri Uffici dell’amministrazione, di altri Enti e/o di terzi ai
quali dimostri di non aver potuto accedere e dei quali dimostri la rilevanza probatoria in
sede disciplinare;

- l’audizione testi dovrà essere richiesta, pena inammissibilità, in sede di prima
convocazione ed in tale data dovranno altresì essere chiaramente indicate le generalità
dei testimoni. Sempre in prima convocazione dovranno, altresì, essere indicati
specificatamente i fatti, formulati in articoli separati e numerati, sui quali si intende
interrogare i testi. Qualora l’autorità procedente ritenga rilevanti ed ammissibili i testi e i
capitoli richiesti, fissa, nel rispetto dei termini procedurali, la data di audizione dei testimoni
che dovranno, comunque, essere convocati a cura di chi ne richiede l’audizione.



Art. 24
Fissazione ulteriori convocazioni

1. Qualora nel corso della prima convocazione emerga la necessità di disporre un’ulteriore
audizione, ne verrà stabilita la data tenuto conto dei termini perentori del procedimento
disciplinare e dei tempi necessari per le eventuali acquisizioni documentali ammesse e/o
per la convocazione dei testimoni.

Art. 25
Modalità e termini di acquisizione ulteriore documentazione da altri Uffici

dell’Amministrazione, da altri Enti, da terzi

1. L’autorità disciplinare procedente, sin dalla conoscenza del fatto che potrebbe avere
rilevanza disciplinare, dispone l’acquisizione della documentazione in possesso di altri
Uffici dell’Amministrazione, di altri Enti e/o di terzi, ritenuta necessaria per l’istruzione del
procedimento.

2. In tal senso verrà tempestivamente inoltrata apposita richiesta scritta di acquisizione
d’ufficio della documentazione. Se la richiesta deve essere inoltrata ad altro Ente Pubblico
i termini di risposta sono quelli previsti dalla vigente normativa, salvo richiedere l’urgenza
per il rispetto dei termini perentori del procedimento disciplinare In caso di mancato
riscontro in tempo utile, preso atto dell’omissione, si proseguirà nell’iter procedimentale,
fatta salva, in caso di danno per l’Ente, la successiva valutazione delle azioni conseguenti
da esperire nelle competenti sedi di legge.

3. Qualora l’acquisizione debba essere fatta presso privati, si procederà con le stesse
modalità indicando un congruo termine di risposta, agendo, in mancanza con le stesse
modalità su esposte. Qualora l’acquisizione debba essere fatta presso altri uffici dell’ente,
si procederà con le stesse modalità indicando un congruo termine di risposta.

4. In caso di mancato riscontro in tempo utile, qualora l’omissione sia addebitabile a/i
dipendente/i dell’ente, si procederà in via disciplinare nei confronti dello/degli stesso/i, in
applicazione dell’art. 55 - bis comma 7 del D.lgs 165/2001 e s.m.i..

5. Se l’acquisizione della prova documentale viene richiesta dal dipendente in sede di
prima convocazione ai sensi del precedente ari 23, s[ procederà come su indicato.

6. La documentazione procurata d’ufficio owero su istanza dell’interessato dovrà essere
acquisita all’udienza fissata in contraddittorio con il dipendente sottoposto al procedimento
disciplinare. Al dipendente, salvo che vi rinunci espressamente, dovrà essere concesso un
termine non inferiore a 10 giorni, per il deposito di controdeduzioni.

Art. 26
Modalità e termini di acquisizione delle testimonianze

1. L’assunzione delle prove testimoniali può essere disposta d’ufficio dal Segretario
Generale, dal Dirigente o dall’U.P.D. qualora persone, che si presumono informate,
possano contribuire alla corretta qualificazione dei fatti oggetto di procedimento. A tal fine
il Dirigente o I’U.P.D., in sede di prima convocazione come previsto dal precedente ari 23
lett. j), individua i testi indicando specificatamente i fatti, formulati in articoli separati e
numerati, sui quali si intende interrogare i testi.



2. Conseguentemente l’Autorità procedente provvederà ad invitare con apposita notascritta la persona individuata come teste a rendere la propria testimonianza specificando,qualora si tratti di dipendente dell’Ente o comunque di dipendente pubblico, che ai sensidell’art. 55 - bis c. 7 del D.lgs 165/2001 e s.m.i.

“I! lavoratore dipendente o 11 dirigente, appartenente alla stessa amministrazione pubblicadell’incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni d’ufficio o diservizio di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senzagiustificato motivo, la collaborazione richiesta dall’autorità disciplinare procedente ovverorende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto alPapplicazione, da parte
dell’Amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare della sospensione dalservizio con privazione della retribuzione, commisurata alla gravità dellWlecito contestato aldipendente, fino ad un massimo di quindici giorni”.

3. Qualora la prova testimoniale sia richiesta dal dipendente sottoposto a procedimentodisciplinare il dirigente o l’U.P.D. ne dispone l’assunzione sui capitoli ammessi, ai sensidell’ari 23 del presente Regolamento con le stesse prescrizioni di cui sopra, stabilendo ladata di audizione ex art. 24.

4. Alla data stabilita per l’assunzione delle prove testimoniali il teste, ammonito circa leresponsabilità penali in caso di dichiarazioni false nonché, se dipendente pubblico,ammonito anche in merito alla responsabilità disciplinare, viene ascoltato con l’eventualepresenza del dipendente sottoposto a procedimento disciplinare.

5. Al dipendente, salvo che vi rinunci espressamente, dovrà essere concesso un terminenon inferiore a 10 giorni, per il deposito di controdeduzioni o per la proposizione di testi aprova contraria.

Art. 27
Chiusura attività istruttoria

1. Una volta completata, l’attività istruttoria viene dichiarata chiusa in sede di convocazionedandone atto a mezzo relativa verbalizzazione e, salvo che sia possibile concludere ilprocedimento in tale contesto, il prowedimento disciplinare verrà comunicato al
dipendente nel rispetto dei termini perentori di conclusione del procedimento.

Art. 28
Archiviazione

1. Qualora ad esito dell’attività istruttoria non risulti addebitabile al dipendente sottopostoal procedimento un comportamento che abbia rilevanza disciplinare, dovrà essere assuntoun motivato provvedimento di archiviazione.

2. L’U.P.D. che abbia emesso un provvedimento di archiviazione, è tenuto a trasmetterequest’ultimo al dirigente responsabile della struttura ove il dipendente lavora. Delprocedimento disciplinare archiviato non deve essere fatta menzione nel fascicolopersonale del dipendente.



Art. 29
Modalità di determinazione ed irrogazione della sanzione

1. La sanzione viene determinata, tenendo conto oltre che delle risultanze istruttorie anche

delle circostanze aggravanti ed attenuanti nonché della funzione svolta dal dipendente in

rapporto al fatto commesso ed al danno eventualmente provocato all’Ente.

2. Qualora l’attività istruttoria abbia fatto emergere elementi, prima non noti, che

determinino un aggravamento della responsabilità disciplinare tale da comportare

l’applicazione di una sanzione superiore a quella di sua competenza, il dirigente della

struttura ove il dipendente lavora, trasmette con provvedimento motivato entro 5 giorni gli

atti alI’U.P.D. dandone contestuale comunicazione al dipendente.

3. L’U.P.D., ricevuti gli atti, instaura ex novo, un procedimento disciplinare avanti a se con

le stesse modalità e termini di cui alla vigente normativa ed al presente Regolamento,

facendo proprie le risultanze dell’attività istruttoria già svolta.

4. Qualora in relazione ad un procedimento disciplinare avanti l’U.P.D. le risultanze

istruttorie, anche per l’applicazione di circostanze attenuanti, siano tali da non giustificare

un provvedimento di archiviazione ma da determinare l’applicazione di una sanzione

inferiore a quelle di competenza, I’U.P.D. applica direttamente una sanzione inferiore

dandone contestuale comunicazione al Dirigente Responsabile della struttura ove il

dipendente lavora.

Art. 30

Modalità e termini di comunicazione al Dirigente Responsabile della struttura ove 11

dipendente lavora

1. L’U.P.D., avendo adottato e regolarmente comunicato il provvedimento disciplinare, ai

fini dell’esecuzione dello stesso, ne dà comunicazione, trasmettendone copia, al Dirigente

Responsabile della struttura ove il dipendente lavora in modo tempestivo.

Art. 31
Modalità e termini di applicazione della sanzione disciplinare

1. lI Dirigente, ad eccezione che per la sanzione del licenziamento, decorsi almeno venti

giorni dalla data di comunicazione al dipendente del provvedimento disciplinare, dà

applicazione al provvedimento emesso dal dirigente stesso o comunicato dall’U.P.D.,

disponendone i tempi e le modalità di esecuzione, tenendo presente che i tempi non

dovranno protrarsi oltre un ragionevole termine.

2. L’U.P.D. da direttamente applicazione alle sanzioni comminate al personale dirigente

con le stesse modalità e termini su indicati.

3. Qualora l’applicazione della sanzione comporti conseguenze di carattere finanziario

l’autorità disciplinare competente deve darne comunicazione al Dirigente Responsabile dei

Servizi Finanziari almeno 15 giorni prima della data prevista per l’esecuzione.



Art. 32
Trasmissione documentazione per inserimento nel fascicolo personale del

dipendente

1. lI Dirigente o l’U.P.D., concluso il procedimento disciplinare, trasmette l’intero fascicolounitamente all’annotazione della sanzione, al responsabile del Servizio Personale perl’inserimento in busta chiusa nel fascicolo personale del dipendente in applicazione e pergli effetti di cui all’art. 24 comma 8 del Ccnl del 22/01/2004 e dell’art. 3 del Ccnl dell’ilaprile 2008 per il personale non dirigente del comparto Regioni ed Autonomie Locali.Con le medesime modalità verrà inserita nel fascicolo personale del dipendentel’annotazione dell’avvenuta esecuzione della sanzione.

2. Il fascicolo disciplinare così annotato resterà inserito permanentemente nel fascicolopersonale del dipendente e cesserà di produrre effetti ai fini della recidiva una voltatrascorsi i termini previsti dalla normativa vigente.

Art. 33
Modalità di acquisizione e conoscenza della notizia criminis

1. Un comportamento con rilevanza disciplinare che riveste anche rilevanza penale puòessere conosciuto:

- per comunicazione da parte dell’autorità di Pubblica Sicurezza o dell’Autorità Giudiziariacompetente;

- nel corso di un procedimento disciplinare;

- per acquisizione della notizia ai sensi degli artt. 10 - 11 - 12 e 13 del presenteRegolamento.

2. All’atto dell’acquisizione della notizia criminis, l’autorità disciplinare competente, aseconda di chi abbia appreso la notizia, procede ad una valutazione preliminare dellasanzione applicabile ai sensi dell’art. 9 del presente Regolamento, dandone atto inun’apposita relazione e stabilendo in tal modo la competenza.

3. lI soggetto che ha acquisito la notizia, se ritiene propria la competenza, contestualmentea detta valutazione procede come segue:

- se il procedimento penale è pendente, qualora ne ritenga la necessità, può richiedereformalmente all’Autorità Giudiziaria procedente di voler trasmettere, entro 10 giorni dalricevimento della richiesta, copia degli atti relativi al procedimento penale e/o leinformazioni utili al fine di valutare in sede istruttoria la contestuale procedibilità in viadisciplinare;

- se per il fatto in questione non è ancora in corso un procedimento penale, l’autoritàdisciplinare procedente, tempestivamente e comunque entro il termine di tre mesi dalladata di conoscenza del fatto (art. 128 c.p. e artt. 331 e ss. c.p.p.), provvede allasegnalazione all’autorità giudiziaria competente, chiedendo altresì di voler comunicareanche all’Amministrazione, in qualità di autorità disciplinare, l’avvenuta notificazionedell’informazione di garanzia ai sensi dell’ari 369 c.p.p.



4. Il dirigente, operata la valutazione di cui sopra, ritenga che la competenza sia

dell’U.P.D., trasmette la valutazione preliminare a quest’ultimo, nei termini e nei modi di cui

agli artt. 10 e 11 del presente Regolamento.

Art. 34

Attivazione e sospensione del procedimento disciplinare

1. Decorso il termine di 10 giorni dalla richiesta di acquisizione istruttoria alle autorità

competenti di cui al precedente art. 34, il Segretario Generale, il dirigente o I’U.P.D., anche

in assenza di riscontro, procede alla relativa contestazione disciplinare ed alla

convocazione del dipendente per la difesa con le modalità, termini e facoltà di cui al

presente regolamento ed alla vigente disciplina in materia.

2. In ogni caso l’autorità disciplinare deve procedere solo in caso di sussistenza di

elementi tali da consentire la formulazione della contestazione.

3. L’U.P.D. per le sanzioni di propria competenza in sede di prima convocazione, preso

atto delle risultanze istruttorie e di quanto dichiarato dal dipendente, stabilisce la

prosecuzione o la sospensione del procedimento disciplinare stesso fino alla definizione di

quello penale. La sospensione è disposta in caso “di particolare complessità

dell’accertamento del fatto addebitato al dipendente e quando l’autorità procedente non

dispone di elementi sufficienti a motivare l’irrogazione della sanzione”.

4. Per le sanzioni di competenza del dirigente, non è ammessa la sospensione del

procedimento disciplinare.

Art. 35

Espletamento del procedimento disciplinare nei confronti di dipendente raggiunto

da provvedimenti di restrizione della libertà personale

1. Qualora nei confronti del dipendente da sottoporre a procedimento disciplinare siano

stati emessi prowedimenti di restrizione della libertà personale, il procedimento

disciplinare dovrà essere instaurato negli stessi termini e con le stesse modalità previste

dalla vigente normativa in materia e del presente regolamento.

A tal fine si dovrà procedere a relativa formale contestazione e convocazione previa

richiesta delle necessarie autorizzazioni all’Autorità Giudiziaria competente.

In tal caso gli atti dovranno essere comunicati e le relative audizioni dovranno avvenire nel

rispetto delle prescrizioni disposte dalla suddetta Autorità Giudiziaria.

2. Nel caso in cui l’Autorità Giudiziaria non consenta l’audizione il procedimento

disciplinare dovrà essere sospeso fino a quando non sia possibile espletare l’incombente.

In ogni caso il procedimento disciplinare dovrà essere esperito nel pieno rispetto delle

garanzie previste dalla vigente normativa a tutela del lavoratore.



Art. 36
Sospensione cautelare

1. Nel caso di sospensione del procedimento disciplinare fino al termine di quello penale èfatta salva la possibilità di adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei confrontidel dipendente.

Art. 37
Conclusione del procedimento disciplinare ad esito di sentenza definitiva

1. All’atto dell’acquisizione della sentenza definitiva di assoluzione I’U.P.D. ha l’obbligo diprocedere ai sensi dell’art. 55- tercomma 4 del D.Lgs. 165/2001 e s.m.i.

Art. 38
Acquisizione istruttoria presso il competente Tribunale degli atti del Procedimento

penale

1. Ad esito della comunicazione della sentenza, il procedimento disciplinare formalmenteriaperto deve proseguire nei modi e nei tempi di legge e nel rispetto del presenteregolamento.

2. In particolare nell’ambito della fase istruttoria si deve procedere, con le stesse modalitàe termini di cui ai precedenti artt. 34 e 35, all’acquisizione presso il Tribunale competentedegli atti relativi al procedimento penale alfine di poter procedere alla valutazionedisciplinare dei fatti contestati.

3. Decorso il termine utile, anche in mancanza di comunicazione dal Tribunalecompetente, si procede alle ulteriori acquisizioni istruttorie possibili ed alla valutazionedisciplinare del fatto sulla base degli elementi acquisiti.

Art. 39
Riapertura del procedimento disciplinare già concluso a seguito di sentenza

definitiva di assoluzione

1. Qualora nell’ipotesi di cui dell’art. 55- tercomma 2 del D.lgs 165/2001 e s.m.i., ildipendente chieda nei termini cx lege che venga riaperto il procedimento disciplinare,l’autorità disciplinare che ha comminato la sanzione è tenuta a riaprire il procedimentostesso osservando i termini e le modalità, stabilite dall’art. 55-tercomma 4 del D.lgs165/2001 e s.m.i.



Art. 40

Riapertura del procedimento disciplinare già concluso a seguito di condanna

definitiva

1. Nelle ipotesi di cui all’art. 55- tercomma 3 del D.lgs 165/2001 e s.m.i., il procedimento

disciplinare deve essere riaperto osservando i termini e le modalità, stabilite dall’art. 55 -

ter comma 4 del DJgs 165/2001.

2. In caso di omissione si procederà nei confronti dell’autorità disciplinare competente ai

sensi della vigente normativa in materia e del presente Regolamento.

Art. 41
Norme di rinvio

1. Per quanto non espressamente previsto nel presente regolamento si rinvia alle

disposizioni dettate dall’art. 2106 del Codice Civile, dalla Legge 20.05.1970, n. 300, dal tit.

IV del D.lgs 165/2001 e successive modifiche ed integrazioni, dalle norme del codice di

procedura civile per le controversie in materia di lavoro, dal D.lgs 150/2009, dalle

disposizioni contenute nei vigenti Ccnl del personale non dirigente del comparto Regioni

ed Autonomie Locali.

2. Le disposizioni del presente regolamento in difformità o in contrasto con norme di legge

o di regolamento nazionale anche sopravvenute si intendono sostituite da queste ultime.

Art. 43
Entrata in vigore

1. Il presente regolamento entra in vigore il primo giorno del mese successivo alla sua

approvazione da parte della Giunta. Le disposizione del presente regolamento si

applicano ai procedimenti la cui contestazione è avvenuta successivamente all’entrata in

vigore del regolamento stesso.

2. All’entrata in vigore del presente regolamento sono abrogate tutte le disposizioni

regolamentari interne dell’Amministrazione comunale che risultino incompatibili con le

norme di cui al presente atto.



ALLEGATO 1

ESTRATTO ART. DA 54 A 55-SEPTIES DEL D.LGS. 165/2001 E S.M.L

Art. 54. Codice di comportamento
(artico/o così sostituito da/f’art. 1, comma 44, legge n. 190 del 2012)

1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni al fine diassicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionalidi diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico. Il codice contiene unaspecifica sezione dedicata ai doveri dei dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunqueprevede per tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regalio altre utilità, in connessione con l’espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti salvi i regalid’uso, purché di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia.

2. Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio deiministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, previa intesa in sededi Conferenza unificata, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale e consegnato al dipendente, che lo sottoscriveall’atto dell’assunzione.

3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione delPiano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è altresìrilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilitàsiano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi o reiterate del codicecomportano l’applicazione della sanzione di cui all’articolo 55-quater, comma 1.

4. Per ciascuna magistratura e per l’Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di categoria adottanoun codice etico a cui devono aderire gli appartenenti alla magistratura interessata. In caso di inerzia, ilcodice è adottato dall’organo di autogoverno.
5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione e previo parereobbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione, un proprio codice di comportamento cheintegra e specifica il codice di comportamento di cui al comma 1. Al codice di comportamento di cui alpresente comma si applicano le disposizioni del comma 3. A tali fini, la Commissione per la valutazione, latrasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIV1T) definisce criteri, linee guida e modelliuniformi per singoli settori o tipologie di amministrazione.

6. Sull’applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di ciascuna struttura,le strutture di controllo interno e gli uffici di disciplina.

7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici e organizzanoattività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione degli stessi.

Art. 54-bis. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti
(artico/o introdotto dali’art. 1, comma 51, legge n. 190 deI 2012)

1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensidell’articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte deiconti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza inragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misuradiscriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente oindirettamente alla denuncia.

2. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suoconsenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti eulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sullasegnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per ladifesa dell’incolpato.



3. L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i

provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative

nell’amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.

4. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n.241, e

successive modificazioni»

Art. 55. Sanzioni disciplinari e responsabilità

(articolo così sostituito da/l’art. 68 deI dJgs. n. 150 del 2009.)

1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino all’articolo 55-octies, costituiscono norme

imperative, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile, e si

applicano ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 2, alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche

di cui all’articolo 1, comma 2.

2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, amministrativa, penale e contabile, ai rapporti di

lavoro di cui al comma 1 sì applica l’articolo 2106 del codice civile. Salvo quanto previsto dalle disposizioni

del presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai contratti collettivi. La

pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione del codice disciplinare, recante l’indicazione delle

predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all’ingresso della sede di

lavoro.

3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di impugnazione dei provvedimenti disciplinari.

Resta salva la facoltà di disciplinare mediante i contratti collettivi procedure di conciliazione non obbligatoria,

fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare del licenziamento, da instaurarsi e concludersi

entro un termine non superiore a trenta giorni dalla contestazione dell’addebito e comunque prima

dell’irrogazione della sanzione. La sanzione concordemente determinata all’esito ditali procedure non può

essere di specie diversa da quella prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, per l’infrazione per la quale

si procede e non è soggetta ad impugnazione. I termini del procedimento disciplinare restano sospesi dalla

data di apertura della procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione con esito

negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della procedura conciliativa che ne determinano l’inizio e la

conclusione.

4. Fermo quanto previsto nell’articolo 21, per le infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigente ai sensi degli

articoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, comma 3, si applicano, ove non diversamente stabilito dal contratto

collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del predetto articolo 55-bis, ma le determinazioni conclusive del

procedimento sono adottate dal dirigente generale o titolare di incarico conferito ai sensi dell’articolo 19,

comma 3.

Art. 55-bis. Forme e termini del procedimento disciplinare

(articolo introdotto da//’art. 69 del d. /gs. n. 150 de! 2009)

1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l’irrogazione di sanzioni superiori al rimprovero

verbale ed inferiori alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per più di dieci giorni, il

procedimento disciplinare, se il responsabile della struttura ha qualifica dirigenziale, si svolge secondo le

disposizioni del comma 2. Quando il responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque

per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel primo periodo, il procedimento

disciplinare si svolge secondo le disposizioni del comma 4. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimprovero

verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo.

2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il dipendente lavora, anche in posizione di

comando o di fuori ruolo, quando ha notizia di comportamenti punibili con taluna delle sanzioni disciplinari di

cui al comma 1, primo periodo, senza indugio e comunque non oltre venti giorni contesta per iscritto

l’addebito al dipendente medesimo e lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, con l’eventuale assistenza

di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o

conferisce mandato, con un preawiso di almeno dieci giorni. Entro il termine fissato, il dipendente

convocato, se non intende presentarsi, può inviare una memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo

impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del termine per l’esercizio della sua difesa. Dopo



l’espletamento dell’eventuale ulteriore attività istruttoria, il responsabile della struttura conclude ilprocedimento, con l’atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dallacontestazione dell’addebito. In caso di differimento superiore a dieci giorni del termine a difesa, perimpedimento del dipendente, il termine per la conclusione del procedimento è prorogato in misuracorrispondente. Il differimento può essere disposto per una sola volta nel corso del procedimento. Laviolazione dei termini stabiliti nel presente comma comporta, per l’amministrazione, la decadenza dall’azionedisciplinare ovvero, per il dipendente, dall’esercizio del diritto di difesa.

3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifica dirigenziale ovvero se la sanzione da applicare è piùgrave di quelle di cui al comma 1, primo periodo, trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla notizia del fatto,all’ufficio individuato ai sensi del comma 4, dandone contestuale comunicazione all’interessato.

4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l’ufficio competente per iprocedimenti disciplinari ai sensi del comma 1, secondo periodo. Il predetto ufficio contesta l’addebito aldipendente, lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il procedimento secondoquanto previsto nel comma 2, ma, se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al comma 1, primoperiodo, con applicazione di termini pari al doppio di quelli ivi stabiliti e salva l’eventuale sospensione ai sensidell’articolo 55-ter. Il termine per la contestazione dell’addebito decorre dalla data di ricezione degli attitrasmessi ai sensi del comma 3 ovvero dalla data nella quale l’ufficio ha altrimenti acquisito notiziadell’infrazione, mentre la decorrenza del termine per la conclusione del procedimento resta comunque fissataalla data di prima acquisizione della notizia dell’infrazione, anche se avvenuta da parte del responsabile dellastruttura in cui il dipendente lavora. La violazione dei termini di cui al presente comma comporta, perl’amministrazione, la decadenza dall’azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall’esercizio del diritto didifesa.

5. Ogni comunicazione al dipendente, nell’ambito del procedimento disciplinare, è effettuata tramite postaelettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramiteconsegna a mano. Per le comunicazioni successive alla contestazione dell’addebito, il dipendente puòindicare, altresì, un numero di fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilità. In alternativa all’usodella posta elettronica certificata o del fax ed altresì della consegna a mano, le comunicazioni sono effettuatetramite raccomandata postale con ricevuta di ritorno. Il dipendente ha diritto di accesso agli atti istruttori delprocedimento. E’ esclusa l’applicazione di termini diversi o ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel presentearticolo.

6. Nel corso dell’istruttoria, il capo della struttura o l’ufficio per i procedimenti disciplinari possono acquisireda altre amministrazioni pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la definizione del procedimento. Lapredetta attività istruttoria non determina la sospensione del procedimento, né il differimento dei relativitermini.

7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione pubblica dell’incolpato oad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per unprocedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta dall’autoritàdisciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all’applicazione, da partedell’amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio conprivazione della retribuzione, commisurata alla gravità dell’illecito contestato al dipendente, fino ad unmassimo di quindici giorni.

8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un’altra amministrazione pubblica, ilprocedimento disciplinare è avviato o concluso o la sanzione è applicata presso quest’ultima. In tali casi itermini per la contestazione dell’addebito o per la conclusione del procedimento, se ancora pendenti, sonointerrotti e riprendono a decorrere alla data del trasferimento.

9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l’infrazione commessa è prevista la sanzione del licenziamentoo se comunque è stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento disciplinare haegualmente corso secondo le disposizioni del presente articolo e le determinazioni conclusive sono assunte aifini degli effetti giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro.



Art. 55-ter. Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale

(articolo introdotto dall’art. 69 del digs. n. 150 del 2009)

1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede

l’autorità giudiziaria, è proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento penale. Per le infrazioni di

minore gravità, di cui all’articolo 55-bis, comma 1, primo periodo, non è ammessa la sospensione del

procedimento. Per le infrazioni di maggiore gravità, di cui all’articolo 55-bis, comma 1, secondo periodo,

l’ufficio competente, nei casi di particolare complessità dell’accertamento del fatto addebitato al dipendente e

quando all’esito dell’istruttoria non dispone di elementi sufficienti a motivare l’irrogazione della sanzione, può

sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, salva la possibilil:à di adottare la

sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti del dipendente.

2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con l’irrogazione di una sanzione e,

successivamente, il procedimento penale viene definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione che

riconosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costituisce illecito penale o che il

dipendente medesimo non lo ha commesso, l’autorità competente, ad istanza di parte da proporsi entro il

termine di decadenza di sei mesi dall’irrevocabilità della pronuncia penale, riapre il procedimento disciplinare

per modificarne o confermarne l’atto conclusivo in relazione all’esito del giudizio penale.

3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l’archiviazione ed il processo penale con una sentenza

irrevocabile di condanna, l’autorità competente riapre il procedimento disciplinare per adeguare le

determinazioni conclusive all’esito del giudizio penale. Il procedimento disciplinare è riaperto, altresì, se dalla

sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al dipendente in sede disciplinare comporta

la sanzione del licenziamento, mentre ne è stata applicata una diversa.

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 il procedimento disciplinare è, rispettivamente, ripreso o riaperto entro

sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza all’amministrazione di appartenenza del lavoratore ovvero

dalla presentazione dell’istanza di riapertura ed è concluso entro centottanta giorni dalla ripresa o dalla

riapertura. La ripresa o la riapertura avvengono mediante il rinnovo della contestazione dell’addebito da

parte dell’autorità disciplinare competente ed il procedimento prosegue secondo quanto previsto nell’articolo

55-bis. Ai fini delle determinazioni conclusive, l’autorità procedente, nel procedimento disciplinare ripreso o

riaperto, applica le disposizioni dell’articolo 653, commi 1 ed 1-bis, del codice di procedura penale.

Art. 55-quater. Licenziamento disciplinare

(articolo introdotto dall’art. 69 del dJgs. o. 150 del 2009)

1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo e salve ulteriori

ipotesi previste dal contratto collettivo, si applica comunque la sanzione disciplinare del licenziamento nei

seguenti casi:

a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento della

presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell’assenza dal servizio mediante una

certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia;

b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi, superiore a tre

nell’arco di un biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata

ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine fissato dall’amministrazione;

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’amministrazione per motivate esigenze di servizio;

d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione dell’instaurazione del rapporto di lavoro

ovvero di progressioni di carriera;

e) reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o minacciose o ingiuriose o

comunque lesive dell’onore e della dignità personale altrui;

f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l’interdizione perpetua dai pubblici uffici

ovvero l’estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro.



2. Il licenziamento in sede disciplinare è disposto, altresì, nel caso di prestazione lavorativa, riferibile ad unarco temporale non inferiore al biennio, per la quale l’amministrazione di appartenenza formula, ai sensidelle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale delle amministrazionipubbliche, una valutazione di insufficiente rendimento e questo è dovuto alla reiterata violazione deglìobblighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contrattocollettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell’amministrazione di appartenenza o dai codici dicomportamento di cui all’articolo 54.

3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed f), il licenziamento è senza preawiso.

Art. 55-quinquies. False attestazioni o certificazioni
(airìcolo introdotto da/I’art. 69 deI digs. n. 150 deI 2009)

1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il lavoratore dipendente di una pubblica amministrazione cheattesta falsamente la propria presenza in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento dellapresenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustifica l’assenza dal servizio mediante una certificazionemedica falsa o falsamente attestante uno stato di malattia è punito con la reclusione da uno a cinque anni econ la multa da euro 400 ad euro 1.600. La medesima pena si applica al medico e a chiunque altro concorrenella commissione del delitto.

2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabilità penale e disciplinare e le relative sanzioni,è obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto a titolo di retribuzione nei periodiper i quali sia accertata la mancata prestazione, nonché il danno all’immagine subiti dall’amministrazione.
3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il delitto di cui al comma 1 comporta,per il medico, la sanzione disciplinare della radiazione dall’albo ed altresì, se dipendente di una strutturasanitaria pubblica o se convenzionato con il servizio sanitario nazionale, il licenziamento per giusta causa o ladecadenza dalla convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano se il medico, in relazioneall’assenza dal servizio, rilascia certificazioni che attestano dati cImici non direttamente constatati néoggettivamente documentati.

Art. 55-sexies. Responsabilità disciplinare per condotte pregiudizievoli per l’amministrazione elimitazione della responsabilità per l’esercizio dell’azione disciplinare
(articolo introdotto daII’art. 69 deI d.Igs. n, 150 deI 2009)

1. La condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del danno derivante dalla violazione, da partedel lavoratore dipendente, degli obblighi concernenti la prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative oregolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell’amministrazione diappartenenza o dai codici di comportamento di cui all’articolo 54, comporta l’applicazione nei suoi confronti,ove già non ricorrano i presupposti per l’applicazione di un’altra sanzione disciplinare, della sospensione dalservizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, inproporzione all’entità del risarcimento.

2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando cagiona grave danno al normale funzionamentodell’ufficio di appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale accertate dall’amministrazione aisensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale delleamministrazioni pubbliche, è collocato in disponibilità, all’esito del procedimento disciplinare che accerta taleresponsabilità, e si applicano nei suoi confronti le disposizioni di cui all’articolo 33, comma 8, e all’articolo 34,commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento che definisce il giudizio disciplinare stabilisce le mansioni e la qualificaper le quali può avvenire l’eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel quale è collocato in disponibilità,il lavoratore non ha diritto di percepire aumenti retributivi sopravvenuti.

3. Il mancato esercizio o la decadenza dell’azione disciplinare, dovuti all’omissione o al ritardo, senzagiustificato motivo, degli atti del procedimento disciplinare o a valutazioni sull’insussistenza dell’illecitodisciplinare irragionevoli o manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi oggettiva e paleserilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti responsabili aventi qualifica dirigenziale, l’applicazione dellasanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in proporzione allagravità dell’infrazione non perseguita, fino ad un massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili



con il licenziamento, ed altresì la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a

quello spettante per il doppio del periodo della durata della sospensione. Ai soggetti non aventi qualifica

dirigenziale si applica la predetta sanzione della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione,

ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo.

4. La responsabilità civile eventualmente configurabile a carico del dirigente in relazione a profili di illiceità

nelle determinazioni concernenti lo svolgimento del procedimento disciplinare è limitata, in conformità ai

principi generali, ai casi di dolo o colpa grave.

Art. 55-septies. Controlli sulle assenze

(articolo introdotto dall’art. 69 del dJgs. ti. 150 del 2009)

1. Nell’ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo

il secondo evento di malattia nell’anno solare l’assenza viene giustificata esclusivamente mediante

certificazione medica rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato con il

Servizio sanitario nazionale.

2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica è inviata per via telematica, direttamente dal

medico o dalla struttura sanitaria che la rilascia, all’Istituto nazionale della previdenza sociale, secondo le

modalità stabilite per la trasmissione telematica dei certificati medici nel settore privato dalla normativa

vigente, e in particolare dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri previsto dall’articolo 50, comma

5-bis, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre

2003, n. 326, introdotto dall’articolo 1, comma 810, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dal predetto

Istituto è immediatamente inoltrata, con le medesime modalità, all’amministrazione interessata. Il medico o

la struttura sanitaria invia telematicamente la medesima certificazione all’indirizzo di posta elettronica

personale del lavoratore qualora il medesimo ne faccia espressa richiesta fornendo un valido indirizzo.

(comma così modificato dall’art. 7, comma 1-bis, legge ti. 221 del 2012)

3. L’Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del servizio sanitario nazionale e le altre

amministrazioni interessate svolgono le attività di cui al comma 2 con le risorse finanziarie, strumentali e

umane disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

4. L’inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telematica della certificazione medica concernente

assenze di lavoratori per malattia di cui al comma 2 costituisce illecito disciplinare e, in caso di reiterazione,

comporta l’applicazione della sanzione del lìcenziamento owero, per i medici in rapporto convenzionale con

le aziende sanitarie locali, della decadenza dalla convenzione, in modo inderogabile dai contratti o accordi

collettivi. Affinché si configuri l’ipotesi di illecito disciplinare devono ricorrere sia l’elemento oggettivo

dell’inosservanza all’obbligo di trasmissione, sia l’elemento soggettivo del dolo o della colpa Le sanzioni sono

applicate secondo criteri di gradualità e proporzionalità, secondo le revisioni degli accordi e dei contratti

collettivi di riferimento.
(comma così modificato daIl’art. 13, comma 3-bis, legge ti. 221 del 2012)

5. Le pubbliche amministrazioni dispongono per il controllo sulle assenze per malattia dei dipendenti

valutando la condotta complessiva del dipendente e gli oneri connessi all’effettuazione della visita, tenendo

conto dell’esigenza di contrastare e prevenire l’assenteismo. Il controllo è in ogni caso richiesto sin dal primo

giorno quando l’assenza si verifica nelle giornate precedenti o successive a quelle non lavorative.

(comma così sostituito dall?art, 16, comma 9, legge ti. iii del 2011)

5-bis. Le fasce orarie di reperibilità entro le quali devono essere effettuate le visite di controllo e il regime

delle esenzioni dalla reperibilità sono stabiliti con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e

l’innovazione. Qualora il dipendente debba allontanarsi dall’indirizzo comunicato durante le fasce di

reperibilità per effettuare visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi,

che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione all’amministrazione.

(comma introdotto dallrt. 16. comma 9. legge ti. iii deI 2011)



5-ter. Nel caso in cui l’assenza per malattia abbia luogo per l’espletamento di visite, terapie, prestazionispecialistiche od esami diagnostici l’assenza è giustificata mediante la presentazione di attestazione rilasciatadal medico o dalla struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione.
(comma introdotto dallart. 16, comma 9, legge o. 111 del 2011)

6. Il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora nonché il dirigente eventualmente prepostoall’amministrazione generale del personale, secondo le rispettive competenze, curano l’osservanza delledisposizioni del presente articolo, in particolare al fine di prevenire o contrastare, nell’interesse dellafunzionalità dell’ufficio, le condotte assenteistiche. Si applicano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 e55-sexies, comma 3.



AlI. 2

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 aprile 2013, n. 62

Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici,

a rorma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.

165. (i3G00l04)

Vigente al: 10—10—2013

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione;

Visto l’articolo 17, comina 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante “Norme

generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle

amministrazioni pubbliche”

Visto, in particolare, l’articolo 54 del decreto legislativo n. 165

del 2001, come sostituito dall’articolo 1, comina 44, della legge 6

novembre 2012, n. 190, che prevede l’emanazione di un Codice di

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni al fine

di assicurare la qualita’ dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di

corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza,

lealta’, imparzialita’ e servizio esclusivo alla cura dell’interesse

pubblico;
Visto il decreto del Ministro per la funzione pubblica 28 novembre

2000, recante “Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche

amministrazioni”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 84 del 10

aprile 2001;

Vista l’intesa intervenuta in sede di Conferenza unificata di cui

all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella

seduta del 7 febbraio 2013;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione

consultiva per gli atti normativi nell’Adunanza del 21 febbraio 2013;

Ritenuto di non poter accogliere le seguenti osservazioni contenute

nel citato parere del Consiglio di Stato con le quali si chiede: di

estendere, all’articolo 2, l’ambito soggettivo di applicazione del

presente Codice a tutti i pubblici dipendenti, in considerazione del

fatto che l’articolo 54 del decreto legislativo n. 165 del 2001, come

modificato dall’articolo 1, comma 44, della legge n. 190 del 2012,

trova applicazione soltanto ai pubblici dipendenti il cui rapporto di

lavoro e’ regolato contrattualmente; di prevedere, all’articolo 5, la

valutazione, da parte dell’amministrazione, della compatibilita’

dell’adesione o dell’appartenenza del dipendente ad associazioni o ad

organizzazioni, in quanto, assolto l’obbligo di comunicazione da

parte del dipendente, l’amministrazione non appare legittimata, in

via preventiva e generale, a sindacare la scelta associativa; di

estendere l’obbligo di informazione di cui all’articolo 6, comma 1,

ai rapporti di collaborazione non retribuiti, in considerazione del

fatto che la finalita’ della norma e’ quella di far emergere solo ì

rapporti intrattenuti dal dipendente con soggetti esterni che abbiano

risvolti di carattere economico; di eliminare, all’articolo 15, comma

2, il passaggio, agli uffici di disciplina, anche delle funzioni dei

comitati o uffici etici, in quanto uffici non piu’ previsti dalla

vigente normativa;



Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nellariunione dell’8 marzo 2013;
Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e lasemplificazione;

Emana
il seguente regolamento:

Art. 1

Disposizioni di carattere generale

1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato“Codice”, definisce, ai fini dell’articolo 54 del decreto legislativo30 marzo 2001, n. 165, i doveri minimi di diligenza, lealta’,imparzialita’ e buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenutiad osservare.
2. Le previsioni del presente Codice sono integrate e specificatedai codici di comportamento adottati dalle singole amministrazioni aisensi dell’articolo 54, comina 5, del citato decreto legislativo n.165 del 2001.

Art. 2

Ambito di applicazione

1. Il presente codice si applica ai dipendenti delle pubblicheamministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decretolegislativo 30 marzo 2001, n. 165, il cui rapporto di lavoro e’disciplinato in base all’articolo 2, commi 2 e 3, del medesimodecreto.
2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 54, comma 4, deldecreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le norme contenute nelpresente codice costituiscono principi di comportamento per lerestanti categorie di personale di cui all’articolo 3 del citatodecreto n. 165 del 2001, in quanto compatibili con le disposizionidei rispettivi ordinamenti.
3. Le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, deldecreto legislativo n. 165 del 2001 estendono, per quantocompatibili, gli obblighi di condotta previsti dal presente codice atutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia dicontratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e diincarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorita’politiche, nonche’ nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolodi imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere infavore dell’amministrazione. A tale fine, negli atti di incarico onei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenzeo dei servizi, le amministrazioni inseriscono apposite disposizioni oclausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso diviolazione degli obblighi derivanti dal presente codice.
4. Le disposizioni del presente codice si applicano alle regioni astatuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nelrispetto delle attribuzioni derivanti dagli statuti speciali e dellerelative norme di attuazione, in materia di organizzazione econtrattazione collettiva del proprio personale, di quello dei loroenti funzionali e di quello degli enti locali del rispettivoterritorio.



Art. 3

Principi generali

1. Il dipendente osserva la Costituzione, servendo la Nazione con

disciplina ed onore e conformando la propria condotta ai principi di

buon andamento e imparzialita’ dell’azione amministrativa. Il

iipendente svolge i propri compiti nel rispetto della legge,

perseguendo l’interesse pubblico senza abusare della posizione o dei

poteri di cui e’ titolare.

2. Il dipendente rispetta altresi’ i principi di integrita’,

correttezza, buona fede, proporzionalita’, obiettivita’, trasparenza,

equita’ e ragionevolezza e agisce in posizione di indipendenza e

irrparzialita’, astenendosi in caso di conflitto di interessi.

3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui

dispone per ragioni di ufficio, evita situazioni e comportamenti che

possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti o nuocere agli

interessi o all’immagine della pubblica amministrazione. Prerogative

e poteri pubblici sono esercitati unicamente per le finalita’ di

interesse generale per le quali sono stati conferiti.

4. Il dipendente esercita i propri compiti orìentando l’azione

amministrativa alla massima economicita’, efficienza ed efficacia. La

gestione di risorse pubbliche ai fini dello svolgimento delle

attivita’ amministrative deve seguire una logica di contenimento dei

costi, che non pregiudichi la qualita’ dei risultati.

5. Nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa, il

dipendente assicura la piena parita’ di trattamento a parita’ di

condizioni, astenendosi, aitresi’, da azioni arbitrarie che abbiano

effetti negativi sui destinatari dell’azione amministrativa o che

comportino discriminazioni basate su sesso, nazionalita’, origine

etnica, caratteristiche genetiche, lingua, religione o credo,

convinzioni personali o politiche, appartenenza a una minoranza

nazionale, disabilita’, condizioni sociali o di salute, eta’ e

orientamento sessuale o su altri diversi fattori.

6. Il dipendente dimostra la massima disponibilita’ e

collaborazione nei rapporti con le altre pubbliche amministrazioni,

assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni e dei

dati in qualsiasi forma anche teiematica, nel rispetto della

normativa vigente.
Art. 4

Regali, compensi e altre utilita’

1. Il dipendente non chiede, ne’ sollecita, per se’ o per altri,

regali o altre utilita’

2. il dipendente non accetta, per se’ o per altri, regali o altre

utilita’, salvo quelli d’uso di modico valore effettuati

occasionalmente nell’ambito delle normali relazioni di cortesia e

nell’ambito delle consuetudini internazionali. In ogni caso,

indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato,

il dipendente non chiede, per se’ o per altri, regali o altre

utilita’, neanche di modico valore a titolo di corrispettivo per

compiere o per aver compiuto un atto del proprio ufficio da soggetti

che possano trarre benefici da decisioni o attivita’ inerenti

all’ufficio, ne’ da soggetti nei cui confronti e’ o sta per essere

chiamato a svolgere o a esercitare attivita’ o potesta’ proprie

dell’ufficio ricoperto.

3. Il dipendente non accetta, per se’ o per altri, da un proprio

subordinato, direttamente o indirettamente, regali o altre utilita’,

salvo quelli d’uso di modico valore. Il dipendente non offre,

direttamente o indirettamente, regali o altre utilita’ a un proprio

sovraordinato, salvo quelli d’uso di modico valore.



4. I regali e le altre utilitar comunque ricevuti fuori dai CaSi
consentiti dal presente articolo, a cura dello stesso dipendente cuiSiano pervenuti sono immediatament messi a disposizione

per la restituzione o per essere devoluti a fini
istituzionali.

5. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilita’ dimodico valore si intendono quelle di valore non superiore in via
orientativa a 150 euro, anche Sotto forma di sconto i codici di
comportamento adottati dalle singole amministrazioni Possono
prevedere limiti inferiori, anche fino all’esclusi00 della
PO5Sibilt5 di riceverli, in relazione alle caratteristiche
dell’ente e alla tipologia delle mansioni.

6. Il dipendente non accetta incarichi dl collaborazione dasoggetti privati che abbiano, o abbiano avuto nel biennio Precedente,
un interesse economico significj0 in decisioni o attivita!
inerenti all’ufficio di appartenenza.

7. Al fine di preservare il prestigio e l’imparzialita
dell’amministi il responsabile dell’ufficio vigila sullacorretta applicazione del presente articolo.

Art. 5

Partecipazione ad associazioni e organizza0

1. Nel rispetto della discipli0 vigente del diritto di
associazione il dipendente comunica tempestivamente al responsabile
dell’ufficio di appartenenza la propria adesione o appartenenza ad
associazioni od organizza501 a prescindere dal loro carattere
riservato o meno, i cui ambiti di interessi P°Ssano interferire conlo svolgim0 dell’attivita, dell’ufficio. Il presente comma non siapplica all’adesione a partiti Politici o a sindacati.

2. il pubblico dipendente non costringe altri dipendenti ad aderiread associazioni od organizza500 ne’ esercita pressioni a talefine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di carriera.

Art. 6

Comunicazione degli interessi finanziari
e conflittI d’interesse

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi oregolamej il dipendente, all’atto dellasseg55i0 all’ufficio,
informa per iscritto il dirigen dell’ufficio di tutti i rapporti,
diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati inqualunque modo retribuiti che lo stesso abbia O abbia avuto negliultimi tre anni, precisando.

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondogrado, il coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziaricon il soggett0 con cui ha avuto i predetti rapporti di
collaborazione;

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con sogget
che abbiano interessi in attivita o decisioni inerenti all’ufficio,
limitatamente alle pratiche a lui affidate.

2. il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere
attivita inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto,
anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge,di convivent, di parenti, di affini entro il secondo grado. Ilconflitto puo’ riguardare interessi di qualsia5 natura, anche non
patrimoniali come quelli derivanti dall’intento di voler assecondare
pressioni Politiche sindacali o dei superiori gerarch



Art. 7

Obbligo di astensione

1. Il dipendente si astiene dai partecipare all’ adozione di

decisioni o ad attivita’ che possano coinvolgere interessi propri,

ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o

di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di

frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con

cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o

rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od

organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente,

ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati,

societa’ o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o

dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui

esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione decide il

responsabile dell’ufficio di appartenenza.

Art. 8

Prevenzione della corruzione

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione

degli illeciti nell’amministrazione. In particolare, il dipendente

rispetta le prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione della

corruzione, presta la sua collaborazione al responsabile della

prevenzione della corruzione e, fermo restando l’obbligo di denuncia

all’autorita’ giudiziaria, segnala al proprio superiore gerarchico

eventuali situazioni di illecito nell’amministrazione di cui sia

venuto a conoscenza.

Art. 9

Trasparenza e tracciabilita’

1. Il dipendente assicura l’adempimento degli obblighi di

trasparenza previsti in capo alle pubbliche amministrazioni secondo

le disposizioni normative vigenti, prestando la massima

collaborazione nell’elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati

sottoposti all’obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale.

2. La tracciabilita’ dei processi decisionali adottati dai

dipendenti deve essere, in tutti i casi, garantita attraverso un

adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la

replicabilita’

Art. 10

Comportamento nei rapporti privati

1. Nei rapportì privati, comprese le relazioni extraiavorative con

pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro funzioni, il dipendente

non sfrutta, ne’ menziona la posizione che ricopre

nell’amministrazione per ottenere utilita’ che non gli spettino e non

assume nessun altro comportamento che possa nuocere all’immagine

dell’amministrazione.



Art. 11

Comportamento in servizio

1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento
amministrativo, il dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda
ne’ adotta comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il
compimento di attivita’ o l’adozione di decisioni di propria
spettanza.

2. Il dipendente utilizza i permessi di astensione dal lavoro,
comunque denominati, nel rispetto delle condizioni previste dalla
legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi.

3. Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzature di cui
dispone per ragioni di ufficio e i servizi telematici e telefonìci
dell’ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall’amministrazione. Il
dipendente utilizza i mezzi di trasporto dell’amministrazione a sua
disposizione soltanto per lo svolgimento dei compiti d’ufficio,
astenendosi dal trasportare terzi, se non per notivì d’ufficio.

Art. 12

Rapporti con il pubblico

1. Il dipendente in rapporto con il pubblico si fa riconoscere
attraverso l’esposizione in modo visibile del badge od altro supporto
identificativo messo a disposizione dall’amministrazione, salvo
diverse disposizioni di servizio, anche in considerazione della
sicurezza dei dipendenti, opera con spirito di servizio, correttezza,
cortesia e disponibilita’ e, nel rispondere alla corrispondenza, a
chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettronica, opera nella
maniera piu’ completa e accurata possibile. Qualora non sia
competente per posizione rivestita o per materia, indirizza
l’interessato al funzionario o ufficio competente della medesima
amministrazione. Il dipendente, fatte salve le norme sul segreto
d’ufficio, fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine
al comportamento proprio e di altri dipendenti dell’ufficio dei quali
ha la responsabilita’ od il coordinamento. Nelle operazioni da
svolgersi e nella trattazione delle pratiche il dipendente rispetta,
salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di priorita’
stabilito dall’amministrazione, l’ordine cronologico e non rifiuta
prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni generiche. Il dipendente
rispetta gli appuntamenti con i cittadini e risponde senza ritardo ai
loro reclami.

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere
informazioni a tutela dei diritti sindacali, il dipendente si astiene
da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti
dell ‘amministrazione.

3. Il dipendente che svolge la sua attivita’ lavorativa in
un’amministrazione che fornisce servizi al pubblico cura il rispetto
degli standard di qualita’ e di quantita’ fissati
dall’amministrazione anche nelle apposite carte dei servizi. Il
dipendente opera al fine di assicurare la continuita’ del servizio,
di consentire agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di
fornire loro informazioni sulle modalita’ di prestazione del servizio
e sui livelli di qualita’

4. Il dipendente non assume impegni ne’ anticipa l’esito di
decisioni o azioni proprie o altrui inerenti all’ufficio, al di fuori
dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizie relative ad atti
od operazioni amministrative, in corso o conclusi, nelle ipotesi
previste dalle disposizioni di legge e regolamentari in materia di
accesso, informando sempre gli interessati della possibilita’ di
avvalersi anche dell’Ufficio per le relazioni con il pubblico.
Rilascia copie ed estratti di atti o documenti secondo la sua



competenza, con le modalita! stabilite dalle norme in materia di

accesso e dai regolame della propria amministrazi

5. Il dipendente osserva il segre d’ufficio e la normativa in

materia di tutela e trattamento dei dati personali e, qualora Sia

richiesto oralmente di fornìre informazioni atti, documenti non

accessibl tutelati dal segreto d’ufficio o dalle disposizioni in

materia di dati personali, informa i richiedente dei motivi che

ostano della richiesta Qualora non sia competente a

provvedere in merito alla richiesta cura, sulla base delle

disposizioni interne, che la Stessa venga inoltrata all’ufficio

competente della medesima amministrazi

Art. 13

Disposizioni particolari per i dirigen

1. Ferma restando l’applicazione delle altre disposizioni del

Codice, le norme del presente articolo si applicano ai dirigen ivi

compresi titolari di incarico ai 50fl5i dell’articoi 19, coma 6,

del decreto legisla0 n. 165 del 2001 e dell’artico] 110 del

decreto legisla0 18 agosto 20Q, n. 267, ai soggetti che svolgono

funzioni equiparf ai dirigen operanti negli uffici di diretta

collaborazion delle autorita’ Pofltiche nonche’ ai funzionari

dirigen
responsabili di posizione organizzativa negli enti privi di

2. li dirigen Svolge Con diligen le funzioni ad esso spettanti

in base all’atto di conferimento dell’incaric persegue gli

obiettivi assegnati e adotta un comportamento organizz
0 adeguato

per l’assolvimento dellincaric

3. Il dirigente prima di assumere le sue funzioni, comunica

all’amministi le Partecipazioni azionarie e gli altri interessi

finanziari che Possano porlo in conflitto dì interessi con la

funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e affini entro

il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attivita

Politiche, Professionali o economiche che li Pongano in contatti

frequen con l’ufficio che dovra’ dirigere o che 5ian coinvolti

nelle decisioni o nelle attivita inerenti all’ufficio Il dirigen

fornisce le informazioni sulla propria situazione Patrimoniale e le

dichiarazioni annuali dei redditi soggettj allhimpost sui redditI

delle persone fisiche previste dalla legge.

4. Il dirigen assume atteggia
0 leali e trasparenti e adotta

un comportameflt esemplare e imparziale nei rapporti con i Colleghi,

i collaboratori e destinatari dellazione amministrati li

dirige cura, altresil che le risorse assegn al suo ufficio

siano utilizzate per finaJita esclusivamente istituzionali e, in

nessun caso, per esigenze personali

5. Il dirigen cura, compatìbilment con le risorse disponibili,

il benessere organizza
0 nella struttura a cui e’ preposto,

favorendo l’instaurarsi di rapporti cordiali e rispettosi tra i

collaboratori assume iniziative finalizzate alla circolazione delle

informazioni, alla formazione e del personale

all’inclusione e alla valorizzazione delle differenze di genere, di

eta’ e di condizioni personali

6. Il dirigente assegna l’istruttoria delle pratiche sulla base di

un’equa ripartizione del carico di lavoro, tenendo conto delle

capacita, delle attitudini e della professionalit del personale a

sua disposizione. Il dirigen affida gli incarichi aggiunt in

base alla professionalit e, per quanto Possibile secondo criteri

di rotazione.

7. Il dirige svolge la valutazione del personale assegnato alla

struttura cui e’ preposto con imparzialita, e rispettando le

indicazioni ed i tempi prescritti



8. Il dirigen
intraprende con tempestivita, le Iniziative

necessarie ove venga a COnoscenza di un illecito, attiva e conclude,
se competente il procedimento disciplinare Ovvero segna1
tempestivament l’il cito all’autorita, disciplinare prestando ove
richiesta la propria Collaborazion e Provvede ad inoltrare
tempestiva denuncia all’autorita, giudiziarj penale o segnalazj00
alla corte del Conti per le rispettive competenze Nel caso In Cui
riceva seanalazione di un illecito da parte di un dipendente, adotta
ogni cautela di legge affincher sia tutelato il segnalan e non sia
indebitamente rilevata la sua identitai nel procedimento
disciplinare ai sensi dell’articoio 54—bis del decreto legisla0
n. 165 del 2001

9. Il dirigen nei limiti delle sue P°S5ibilita’, evita che
notizie non rispondenti al vero guanto all’organZa.
all’attivita, e ai dipendenti pubblici Possano diffondersi Favorisce
la diffusione della conoscenza di buone prassi e buoni esempi al fine
di rafforzare il senso di fiducia nei confronti dellIaministi

Art. 14

Contratti ed altri atti negozi

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di
contratti per conto dell’ainisti

nonche’ nella fase di
esecuzione degli stessi, il dipendente non ricorre a mediazione di
terzi, ne’ corrisponde o promette ad alcuno utilita’ a titolo di
intermediazio ne’ per facilitare o aver facilitato la conclusione
o l’esecuzione del contratto Il presente coa non si applica ai
casi in cui l’amini5trai abbia deciso di ricorrere all’attivita,
di intermediazione

professional
2. I dipendente non Conclude, per conto dell’ainist.

contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o
assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a
titolo privato o ricevuto altre Utilita’ nel biennio precedente, ad
eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’articoio 1342 del codice
civile Nel caso in cui l’amministrazi Concluda contratti di
appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con
imprese con le quali il dipendente abbia Concluso contratti a titolo
privato o ricevuto altre utilitar nel biennio precedente, questi si
astiene dal partecipare all’adozione delle decisioni ed alle
attivita relative allesecuzion del contratto, redigendo verbale
scritto di tale astensione da conservare agli atti dell’ufficio.

3. Il dipendente che conclude accordi o negozi ovvero stipula
contratti a titolo privato, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi
dell’artico1 1342 del codice civile, con persone fisiche o
giuridic private Con le quali abbia concluso, nel biennio
precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio finanziamento
ed assicurazione, per conto dell’amministi

ne informa per
iscritto il dirigen

dell’ufficio.
4. Se nelle situazioni di cui ai comi 2 e 3 si trova il dirigente,

questi informa per iscritto il dirigente apicale responsabile della
gestione del personale

5. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridi5
partecipanti a procedure negoziJ nelle quali sia parte
l’amministrazione

rimostranze orali o scritte sull’operato
dell’ufficio o su quello dei propri collaboratori ne informa
immediatamente di regola per iscritto il proprio superiore
gerarchi0 o funzionale.



Art. 15

Vigilanza, monitoraggio e attivita’ formative

1. Ai sensi dell’articolo 54, comma 6, dei decreto legislativo 30

marzo 2001, n. 165, vigilano sull’applicazione del presente Codice e

dei codici di comportamento adottati dalle singole amministrazioni, i

dirigenti responsabili di ciascuna struttura, le strutture di

controllo interno e gli uffici etici e di disciplina.

2. Ai tini dell’attivita’ di vigilanza e monitoraggio prevista dal

presente articolo, le amministrazioni si avvalgono dell’ufficio

procedimenti disciplinari istituito ai sensi dell’articolo 55—bis,

comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001 che svolge,

altresi’, le funzioni dei comitati o uffici etici eventualmente gia’

istituiti.
3. Le attivita’ svolte ai sensi del presente articolo dall’ufficio

procedimenti disciplinari si conformano alle eventuali previsioni

contenute nei piani di prevenzione della corruzione adottati dalle

amministrazioni ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 6

novembre 2012, n. 190. L’ufficio procedimenti disciplinari, oltre

alle funzioni disciplinari di cui all’ articolo 55—bis e seguenti del

decreto legislativo n. 165 del 2001, cura l’aggiornamento del codice

di comportamento dell’amministrazione, l’esame delle segnalazioni di

violazione dei codici di comportamento, la raccolta delle condotte

illecite accertate e sanzionate, assicurando le garanzie di cui

all’articolo 54—bis dei decreto legislativo n. 165 del 2001. il

responsabile della prevenzione della corruzione cura la diffusione

della conoscenza dei codici di comportamento nell’amministrazione, il

monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell’articolo

54, comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001, la

pubblicazione sul sito istituzionale e della comunicazione

a11’Autorita’ nazionale anticorruzione, di cui all’articolo 1, comma

2, della legge 6 novembre 2012, n. 190, dei risultati del

monitoraggio. Ai tini dello svolgimento delle attivita’ previste dal

presente articolo, l’ufficio procedimenti disciplinari opera in

raccordo con il responsabile della prevenzione di cui all’articolo 1,

comma 7, della legge n. 190 del 2012.

4. Ai tini dell’attivazione del procedimento disciplinare per

violazione dei codici di comportamento, l’ufficio procedimenti

disciplinari puo’ chiedere all’Autorita’ nazionale anticorruzione

parere facoltativo secondo quanto stabilito dall’articolo 1, comina 2,

lettera d), della legge n. 190 del 2012.

5. Al personale delle pubbliche amministrazioni sono rivolte

attivita’ formative in materia di trasparenza e integrita’, che

consentano ai dipendenti di conseguire una piena conoscenza dei

contenuti del codice di comportamento, nonche’ un aggiornamento

annuale e sistematico sulle misure e sulle disposizioni applicabili

in tali ambiti.

6. Le Regioni e gli enti locali, definiscono, nell’ambito della

propria autonomia organizzativa, le linee guida necessarie per

l’attuazione dei principi di cui al presente articolo.

7. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non

devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza

pubblica. Le amministrazioni provvedono agli adempimenti previsti

nell’ambito delle risorse umane, finanziarie, e strumentali

disponibili a legislazione vigente.



Art. 16

Responsabilita’ conseguente alla violazione
dei doveri del codice

1. La violazione degli: obblighi previsti dal presente Codice
integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio. Ferme restando le
ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel
presente Codice, nonche’ dei doveri e degli obblighi previsti dal
piano di prevenzione della corruzione, da’ luogo anche a
responsabilita’ penale, civile, amministrativa o contabile del
pubblico dipendente, essa e’ fonte di responsabilita’ disciplinareaccertata all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto deiprincipi di gradualita’ e proporzionalita’ delle sanzioni.

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell’entita’ della
sanzione disciplinare concretamente applica-bile, la violazione e’
valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravita’ del
comportamento eali’entita’ dei pregiudizio, anche morale, derivatone
al decoro o al prestigio dell’amministrazione di appartenenza. Lesanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai
regolamenti e dai contratti collettivi, incluse quelle espulsiveche
possono essere applicate esclusivamente nei casi, da valutare inrelazione alla gravita’, di violazione delle disposizioni di cui agli
articoli 4, qualora concorrano la non modicita’ del valore del regalo
o delle altre utilita’ e l’immediata correlazione di questi ultimicon il compimento di un atto o di un’attivita’ tipici dell’ufficio,5, comma 2, 14, comina 2, primo periodo, valutata ai sensi del primo
periodo. La disposizione di cui al secondo periodo si applica
altresi’ nei casi di recidiva negli illeciti di cui agli articoli 4,comma 6, 6, comma 2, esclusi i conflitti meramente potenziali, e 13,comma 9, primo periodo. I contratti collettivi possono prevedere
ulteriori criteri di individuazione delle sanzioni applicabili inrelazione alle tipologie di violazione del presente codice.

3. Resta ferma la comminazione del licenziamento senza preavviso
per i casi gia’ previsti dalla legge, dai regolamenti e dai contratticollettivi.

4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi diresponsabilita’ disciplinare dei pubblici dipendenti previsti da
norme di legge, di regolamento o dai contratti collettivi.

Art. 17

Disposizioni finali e abrogazioni

1. Le amministrazioni danno la piu’ ampia diffusione al presente
decreto, pubblicandol-o sul proprio sito internet istituzionale enella rete intranet, nonche’ trasmettendolo tramite e—mail a tutti ipropri dipendenti e ai titolari di contratti di consulenza ocollaborazione a qualsiasi titolo, anche professionale, ai titolaridi organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione deivertici politici dell’amministrazione, nonche’ ai collaboratori a
qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese fornitrici diservizi in favore dell’amministrazione. L’amministrazione,
contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, inmancanza, all’atto di conferimento dell’incarico, consegna e fasottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque denominati,
copia del codice di comportamento.

2. Le amministrazioni danno la piu’ ampia diffusione ai codici dicomportamento da ciascuna definiti ai sensi dell’articolo 54, comma5, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 secondo le medesimemodalita’ previste dal comma 1 del presente articolo.



3. Il decreto del Ministro per la funzione pubblica in data 28

novembre 2000 recante “Codice di comportamento dei dipendenti delle

pubbliche amministrazioni”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 84

dei 10 aprile 2001, e’ abrogato.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara’ inserito

nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica

italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo

osservare.
Dato a Roma addi’, 16 aprile 2013

NAPOLITANO

Monti, Presidente del Consiglio dei

Ministri

Patroni Griffi, Ministro per la

pubblica amministrazione e la

semplificazione

Visto, il Guardasigilli: Severino

Registrato alla Corte dei conti il 23 maggio 2013

Registro n. 4, foglio n. 300
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ART. i

PRINCIPI GENERALI

1. Il presente codice di comportamento integrativo è dettato in applicazione dei principi fissati
dalla normativa, con particolare riferimento alle previsioni di cui all’articolo 54 del Digs. n.
165/2001 ed al D.P.R. n. 62/20 13.

2. Esso è finalizzato a garantire il miglioramento della qualità dei servizi erogati, la prevenzione
dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e
servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico, nonché di indipendenza e di astensione in caso
di conflitto di interessi.

3. Il presente codice costituisce uno degli strumenti di applicazione del piano triennale di
prevenzione della corruzione.

4. Si segnalano, per il rilievo che assumono e senza che da ciò scaturisca una elencazione
esaustiva, in particolare i seguenti obblighi:
a) servire il pubblico interesse ed agire esclusivamente con tale finalità;
b) coniugare l’efficienza dell’azione amministrativa con la economicità della stessa ed il contenimento dei

costi;
c) perseguire gli obiettivi del contenimento dei costi e del miglioramento della qualità dei servizi erogati;
d) garantire la parità di trattamento dei destinatari dell’azione amministrativa e dunque l’imparzialità e

l’immagine dell ‘imparzialità;
e) garantire la massima collaborazione con altre Pubbliche Amministrazioni;
f) garantire la correttezza, l’imparzialità e la lealtà nel comportamento verso i colleghi, i collaboratori e i

destinatari dell’azione amministrativa;
g) non utilizzare per finalità personale le informazioni di cui si è in possesso per ragioni di servizio e le

prerogative connesse al ruolo rivestito.

ART.2

AMBITO DIAPPLICAZIONE

1. Il presente codice, unitamente al D.P.R. n. 62/2013, si applica a tutti i dipendenti a tempo
indeterminato e determinato dell’ente, ai soggetti che con lo stesso hanno rapporti di collaborazione di
qualsiasi natura ed ai lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità utilizzati dall’ente.

2. Il codice, unitamente al D,P.R. n. 62/2013, si applica inoltre, relativamente alle attività svolte per conto
dell’ente, ai dipendenti, ai collaboratori ed ai soggetti comunque utilizzati dalle società fornitrici di beni o
servizi e/o che realizzano opere in favore dell’anmiinistrazione. A tal fine nei contratti e/o nelle convenzioni
stipulate con le stesse vengono inserite clausole per la effettuazione delle contestazioni, la irrogazione di
sanzioni e la eventuale risoluzione del contratto.



ART. 3

PROCEDURE DI ADOZIONE E MODIFICA

1. 11 presente codice e le sue variazioni sono adottate dalla giunta con specifica deliberazione e sono
direttamente raccordate alle scelte contenute nel piano triennale di prevenzione della corruzione.

2. La bozza di codice e le proposte di modifiche sono predisposte dal responsabile per la prevenzione
della corruzione, sentito l’ufficio per i procedimenti disciplinari. Sulla proposta di codice e sulle proposte di
modifica viene raccolto il parere dell’Organismo Indipendente o Nucleo di Valutazione. I singoli
dirigenti/titolari di posizione organizzativa sono inoltre sollecitati ad esprimere uno specifico parere. La
proposta di codice e le proposte di modifica sono pubblicate sul sito internet dell’Ente al fine di raccogliere
suggerimenti ed indicazioni. Allo stesso fine esse sono inviate ai soggetti sindacali, alle associazioni
rappresentate nel Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, nonché a quelle rappresentative di
particolari interessi e soggetti che operano nel settore e che fruiscono delle attività e dei servizi erogati
dall’Ente.

3. Il codice, dopo essere stato adottato da parte della giunta, è pubblicato sul sito internet dell’ente ed è
trasmesso all’Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle Amministrazioni
Pubbliche (A.N.A.C.).

4. Copia del codice e delle sue modifiche è consegnata ai dipendenti, collaboratori, LSU, LPU ed ai
soggetti utilizzati dall’ente ed è inviato alle società controllate dall’ente ed a quelle fornitrici di beni o servizi
e/o che realizzano opere in favore dell’amministrazione.

ART. 4

APPLICAZIONE

1. All’applicazione del codice di comportamento integrativo nell’ente, con particolare riferimento alle
attività a più elevato rischio di corruzione, ed alla verifica della sua applicazione da parte dei dirigenti/titolari
di posizione organizzativa negli enti che ne sono sprovvisti sovraintende il responsabile per la prevenzione
della corruzione.

2. L’applicazione da parte dei dipendenti è verificata da parte dei singoli dirigenti o titolari di posizione
organizzativa negli enti che sono sprovvisti di dirigenza.

3. La formazione dei dipendenti è assicurata attraverso la realizzazione di appositi incontri, aventi come
oggetto anche l’applicazione del D.P.R. n. 62/2013.

ART. 5

SANZIONI

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente codice integra comportamenti contrari ai
doveri d’ufficio ed è fonte di responsabilità disciplinare.

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità della sanzione disciplinare concretamente
applicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del comportamento
e all’entità del pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio dell’ente, nonché della
eventuale recidiva.

3. Ferme restando le previsioni del DLgs n. 165/2001, dei contratti nazionali e del D.P.R. n.
62/2013 e la indicazione di cui al precedente comma, sono irrogate le seguenti sanzioni:

a) per la prima violazione dell’obbligo di comunicazione della propria iscrizione ad associazioni o
organizzazioni nei casi in cui le stesse possano interferire con lo svolgimento delle attività di ufficio, ferme
restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata la sanzione della sospensione fino
a 10 giorni;



b) per la prima violazione dell’obbligo di comunicazione di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazionecon soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni,ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata la sanzione dellasospensione fino a 10 giorni;
c) per la prima violazione degli obblighi di trasparenza e tracciabilità, ferme restando le sanzioni più gravi neicasi previsti dall’ordinamento, è irrogata la sanzione della multa fmo a 4 ore;
d) per la prima violazione del divieto di sfruttare e/o menzionare la posizione che ricoprenell’amministrazione per ottenere utilità, nonché per i comportamenti che possano nuocere all’immaginedell’amministrazione, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata lasanzione della sospensione fino a 10 giorni;
e) per la prima violazione di modesta entità del superamento ingiustificato dei termini di conclusione deiprocedimenti amministrativi, nonché nei casi di ritardo o di adozione di comportamenti tali da far ricaderesu altri dipendenti il compimento di attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza, ferme restandole sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è applicata la sanzione della multa fino a 4 ore;f) per la prima violazione di entità significativa del superamento ingiustificato dei termini di conclusione deiprocedimenti amministrativi, nonché nei casi di ritardo o di adozione di comportamenti tali da far ricaderesu altri dipendenti il compimento di attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza, ferme restandole sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è applicata la sanzione della sospensione fino a 10giorni;
g) per la prima violazione di modesta entità dei divieti di utilizzazione a fini privati del materiale o delleattrezzature di cui si dispone per ragioni di ufficio, nonché dei servizi telematici e telefonici dell’ufficioe/o dei mezzi di trasporto dell’ente, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento,è irrogata la sanzione della multa fino a 4 ore;
h) per la prima violazione di entità significativa dei divieti di utilizzazione a fini privati del materiale o delleattrezzature di cui si dispone per ragioni di ufficio, nonché dei servizi telematici e telefonici dell’ufficioe/o dei mezzi di trasporto dell’ente, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento,è irrogata la sanzione della sospensione fino a 10 giorni;
i) per la prima violazione dell’obbligo di esporre in modo visibile il badge identificativo, ferme restando lesanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata la sanzione del rimprovero scritto o censura;j) per la prima violazione dell’obbligo di operare nei confronti del pubblico con spirito di servizio,correttezza, cortesia e disponibilità, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento,è irrogata la sanzione della multa fino a 4 ore;
k) per la prima violazione dell’obbligo di astensione da dichiarazioni pubbliche offensive nei confrontidell’amministrazione, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata lasanzione della sospensione fino a 10 giorni;
1) per la prima violazione da parte del dirigente del vincolo ad effettuare le comunicazioni di cui all’articolo 13comma 3 del D.P.R. n. 62/2013 relativamente alle partecipazioni azionarie, agli altri interessi finanziari chepossano porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica e/o alla presenza di parenti e affini entro ilsecondo grado, coniuge o convivente che esercitano attività che li pongano in contatti frequenti conl’ufficio, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata la sanzione dellamulta da 200 a 500 euro o, se titolare di posizione organizzativa, della multa fmo a 4 ore;m)per la prima violazione del divieto di rendere nota la identità dei dipendenti che hanno segnalato illeciti,ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata la sanzione dellasospensione dal servizio fino a 10 giorni o della sospensione per i dirigenti;
n) per la prima violazione del divieto di produrre effetti negativi nei confronti dei dipendenti che hannosegnalato illeciti, ove gli stessi non hanno un rilievo significativo e ove non si determiino le condizioniper la irrogazione di sanzioni più gravi, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previstidall’ordinamento, è irrogata la sanzione della sospensione dal servizio da 11 giorni a 6 mesi o dellasospensione per i dirigenti.

4. Nel caso di violazioni compiute da collaboratori dell’ente viene effettuata da parte deldirigente/responsabile competente una specifica contestazione che può determinare la risoluzione delrapporto. Nel caso di violazioni compiute da personale/collaboratori di società che hanno rapporti con l’enteviene mossa una specifica contestazione che può determinare, in relazione alla gravità dell’episodio, larisoluzione del contratto. Apposite clausole sono inserite nei contratti.



ART. 6

REGALI, COMPENSIE AL TRE UTILITA’

1. Il comportamento generale dei dipendenti dell’ Ente è caratterizzato dal divieto di chiedere ed accettare, a

qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione con le proprie funzioni o compiti affidati, fatti

salvi i regali di modico valore, di cui all’art. 4 del DPR 16.4.2013 n. 62 “Regolamento recante codice di

comportamento dei dipendenti pubblici,a nonna dell’articolo 54 del Decreto legislativo 30 marzo 2001 n.

165 “.

2. In deroga a quanto previsto dall’art. 4, comma 5 del DPR n. 62/20 13 il quale stabilisce in € 150,00 il limite

modico per regali ed altre utilità anche sotto forma di sconto, si esclude, presso questo Comune, la possibilità

di regali o altre utilità al Segretario Generale e al personale dipendente, fatta eccezione, per gadget di

trascurabile valore offerti in omaggio da ditte a scopo puramente promozionale e/o pubblicitario e/o di

cortesia (tipo penne, agendine, calendari ecc) . Ad di fuori ditali ipotesi non è consentito al personale di cui

innanzi accettare regali sotto qualsiasi altra forma.

3. Il personale che contravviene alle prescrizioni di cui al comma 2 è sottoposto a procedimento disciplinare

per violazione del codice di comportamento.

4. Nel caso di infrazione delle regole dettate dal presente codice di comportamento integrativo e/o dal D.P.R.

n. 62/2013 i regali devono essere consegnati al responsabile anticorruzione che deciderà, in relazione alla

natura degli stessi, la loro restituzione, ovvero, previa comunicazione ai privati che li hanno effettuati, la loro

utilizzazione da parte dell’ente per lo svolgimento delle proprie attività ovvero la donazione ad associazioni

prive di scopo di lucro, parrocchie etc.

5.1 dipendenti non possono svolgere incarichi di collaborazione di qualunque tipo remunerati in qualunque

modo per conto di privati con cui abbiano avuto negli ultimi 2 anni rapporti nello svolgimento di attività

negoziali o nell’esercizio di poteri autoritativi per conto dell’ente. Tale vincolo si estende anche ai casi in cui

abbiano svolto attività quali responsabili del procedimento, senza l’adozione di provvedimenti a rilevanza

esterna.

ART. 7

PARTECIPAZIONE AD ASSOCIAZIONI E ORGANIZZAZIONI

1. I soggetti cui si applica il presente codice comunicano al proprio dirigente entro 7 giorni la iscrizione

ad associazioni o organizzazioni che possano interferire con le attività svolte dall’ufficio cui sono assegnati.

2. Sono in ogni caso considerate comprese nel vincolo di cui al precedente comma 1 le iscrizioni ad

associazioni che ricevono contributi di qualunque natura da parte dell’ente attraverso l’ufficio cui il

dipendente è assegnato.

3. Le comunicazioni di cui ai commi precedenti relativamente ai dirigentiltitolari di posizione

organizzativa è effettuata al responsabile per la prevenzione della corruzione.

4. I vincoli di cui ai precedenti commi non si applicano per le iscrizioni a partiti politici ed organizzazioni

sindacali.

5. Nella fase di prima applicazione tale comunicazione deve essere effettuata entro 30 giorni dalla entrata

in vigore del presente codice.



ART. 8

OBBLiGO DI ASTENSIONE
1. In tutti i casi in cui, sulla base delle previsioni di cui all’articolo 6 bis della legge n. 241/1990,all’ articolo 7 del D.P.R. n. 62/2013 o di altra norma, sono tenuti a segnalare la presenza di una condizione diconflitto di interessi anche potenziale ai fini dell’astensione, i dipendenti devono trasmettereimmediatamente al proprio dirigente/titolare di posizione organizzativa una apposita comunicazione scrittain cui specificano le ragioni poste a base della propria segnalazione. Ditali comunicazioni e dei suoi esiti èdata informazione al responsabile per la prevenzione della corruzione.

2. I dirigentiltitolari di posizione organizzativa effettuano tale comunicazione al responsabile per laprevenzione della corruzione. In tali casi opera la sostituzione con le regole previste dal regolamentosull’ordinamento degli uffici e dei servizi.
3. Il responsabile per la prevenzione della corruzione raccoglie in un apposito registro i casi didichiarazione di conflitto di interessi e gli esiti.

ART. 9

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE
1. Le previsioni del piano triennale di prevenzione della corruzione costituiscono obblighi per idipendenti ed i dirigenti e la loro violazione determina comunque la maturazione di responsabilitàdisciplinari.
2. I dipendenti hanno l’obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria e di segnalazione al proprio superioregerarchico di eventuali situazioni di illecito nell’amministrazione di cui sia venuto a conoscenza. Idirigentiltitolari di posizione organizzativa hanno l’obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria e disegnalazione al responsabile per la prevenzione della corruzione.
3. La identità dei dipendenti che effettuano tali denunce e/o segnalazioni non deve essere resa nota, salvoi casi in cui ciò è espressamente previsto da parte del legislatore. A tal fine i dirigenti/titolari di posizioneorganizzativa nelle amministrazioni che ne sono sprovvisti assumono tutte le misure necessarie. In ogni casonei confronti di questi dipendenti devono essere assunte tutte le iniziative per garantire che non abbianoconseguenze negative, anche indirette, per la loro attività.

ART. 10

TREASPARENZA E TRA CCIABILITA’
1. Le previsioni del programma triennale per la trasparenza e l’integrità costituiscono obblighi per idipendenti ed i dirigenti e la loro violazione determina comunque la maturazione di responsabilitàdisciplinari.
2. L’ente assume le iniziative necessarie per garantire la tracciabilità dei processi decisionali anche la finedi favorire la loro ripetibilità. A tale scopo viene previsto l’obbligo di fornitura in modo regolare e completo,delle informazioni, dei dati e degli atti oggetto di pubblicazione. Del rispetto di questa prescrizione si tieneconto nella valutazione dei dipendenti, dei titolari di posizione organizzativa e dei dirigenti nell’ambito deicomportamenti organizzativi e delle capacità manageriali.



ART. 11

COMPORTAMENTO NEI RAPPORTI PRIVA TI

1. Nella gestione dei propri rapporti nell’ ambito familiare e sociale, comprese le relazioni extralavorative

con altre pubbliche amministrazioni, il dipendente ha l’obbligo di astenersi da qualsiasi comportamento

o azione in grado di ledere l’autonomia decisionale o l’imparzialità di giudizio degli organi di governo e

di gestione o comunque di arrecare danno anche non patrimoniale all’immagine di questa

Amministrazione, quali, a titolo esemplificativo:

a) fatte salve le fattispecie di svolgimento di attività retribuite di cui all’art. 53 del d.lgs. 165/2001

previa autorizzazione di questa Amministrazione, esercitare il commercio, l’industria, né alcuna

professione o assumere impieghi alle dipendenze presso privati o pubbliche amministrazioni o

accettare cariche in società costituite a fme di lucro, tranne che si tratti di cariche in società o enti

per le quali la nomina é riservata a questo Comune e sia all’uopo intervenuta l’autorizzazione del

competente organo;
h) proporre o promettere ovvero richiedere a terzi vantaggi di qualsiasi tipo ed a qualunque titolo,

avvalendosi della posizione di dipendente di questa Amministrazione;

c) essere o trovarsi consapevolmente in stati di dipendenza cronica per effetto di sostanze alcoliche,

di sostanze stupefacenti o di sostanze di analogo effetto:

d) comportamenti penalmente perseguibili:

e) utilizzare i documenti, le informazioni e i dati, compresi gli indirizzari, creati per esigenze del

lavoro, al fine di arrecare, direttamente o indirettamente, vantaggi per sé o per altri;

O usare a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio, evitare situazioni e

comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti o nuocere agli interessi

o all’immagine del Comune.

2. La violazione degli obblighi indicati nei precedenti commi sono punibili, secondo la loro gravità, con le

sanzioni disciplinari di cui ai commi 4, 5 e 6 dell’articolo 3 deI C.C.N.L. datato 11 aprile 2008.

ART. 12

COMPOR TAMENTO IN SER VIZIO

1. Il dipendente deve utilizzare la diligenza del buon padre di famiglia (art. 1176 c.c.), improntare il proprio

lavoro alla logica del risparmio (quali: buon uso delle utenze di elettricità, provvedendo a spegnere gli

interruttori degli impianti illuminanti al termine dell’orario di lavoro; spegnimento del computer e della

stampante al termine dell’orario di lavoro; riciclo della carta per minute; utilizzo parsimonioso dei

materiali di cancelleria, etc.); ricercare le migliori soluzioni per l’organizzazione del proprio lavoro

anche con riferimento alle interazioni con altri dipendenti e uffici.

2. Particolari obblighi del dipendente:

a) osservare le disposizioni attinenti alle modalità di espletamento del servizio contenute nelle fonti di

diritto (disposizioni legislative e regolamentari, contratti collettivi nazionali e decentrati), nelle

direttive e disposizioni di servizio di competenza del segretario generale, del responsabile per la

prevenzione della corruzione, del responsabile della trasparenza e dei rispettivi dirigenti;

b) osservare l’orario di servizio e di lavoro, nonché l’orario di apertura dell’ufficio al pubblico;

e) raggiungere la propria postazione di lavoro immediatamente dopo avere registrato, attraverso il

personale e corretto utilizzo del sistema di rilevamento, il proprio ingresso nella sede di lavoro; e

conservare il proprio badge elettronico con la massima attenzione e nel caso di smarrimento

richiederne un altro all’ufficio personale;

d) essere identificabile da parte degli utenti attraverso un apposito tesserino di riconoscimento apposto

in evidenza sul proprio abito o divisa ovvero attraverso una targa apposta sulla propria scrivania, da

cui si rilevi il cognome e nome nonché il profilo professionale;



e) astenersi durante l’orario di lavoro dal sostare in locali interni diversi da quelli del proprio ufficio o
all’esterno dalla sede di lavoro, salvo che non sia stato autorizzato per esigenze di servizio;

f) svolgere le funzioni o le mansioni di competenza con la massima diligenza nel rispetto del principio
di buona amministrazione;

g) presentare la richiesta di congedo ordinario o straordinario ovvero di permesso in tempo utile onde
evitare disservizio ai colleghi ed agli utenti, in conformità alle modalità e nei termini previsti dalle
norme regolamentari e dalle direttive del dirigente;

h) comunicare immediatamente all’ufficio personale ed al proprio ufficio l’assenza determinata da un
evento imprevedibile ovvero l’infortunio sul posto di lavoro e consegnare nel termine prescritto il
certificato medico in caso di malattia;

i) rispettare, nella trattazione dei procedimenti ad iniziativa di parte, l’ordine cronologico delle istanze,
salvo diverso ordine di priorità stabilito dal dirigente o dal capo ufficio.

j) comunicare con immediatezza al proprio dirigente l’impossibilità di adempiere con regolarità ai
propri compiti assegnati indicandone i motivi e qualunque altra notizia relativa a fatti o atti da cui
possano conseguire danni patrimoniali o d’immagine per l’ente;

k) tenere una condotta improntata ai principi basilari di correttezza professionale e di buona educazione
verso gli amministratori, i superiori gerarchici, i colleghi e nei riguardi degli utenti;

1) indossare un abbigliamento consono che risponda ad esigenze di decoro e di buon gusto;
m) avere cura dei locali, dei beni mobili e degli strumenti a lui affidati, di utilizzarli nell’esclusivo

interesse dell’ente, avendo cura a ché non siano danneggiati dalla propria o altrui attività;
n) osservare gli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro, in modo che

non consegua danno o disservizio a sé stesso, ai colleghi di lavoro e agli utenti;
o) rispettare il divieto di fumo nella sede di lavoro;
p) durante l’orario di servizio e nel turno di repenbilità non far uso di sostanze alcoliche e stupefanti o

psicotrope;
q) comunicare, non appena ne abbia avuto conoscenza, al responsabile per la prevenzione della

corruzione l’avvio nei suoi confronti di qualsiasi procedimento penale.
2. La violazione degli obblighi indicati nei precedenti commi sono punibili, secondo la loro gravità, con le

sanzioni disciplinari di cui ai commi 4, 5 e 6 dell’articolo 3 del C.C.N.L. datato il aprile 2008.

ART. 13

RAPPORTI CON IL PUBBLICO

1. I destinatari del presente codice operano con spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità e,
nl rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettronica, garantiscono
risposte nella maniera più completa e accurata possibile.

2. Viene fissato il termine di 2 giorni lavorativi per fornire al pubblico informazioni di semplice
reperibilità e di 5 giorni lavorativi per fornire informazioni per il cui reperimento sia necessario svolgere una
specifica attività. Per motivate ragioni di servizio il dirigente/titolare di posizione organizzativa può
autorizzare la fornitura delle informazioni entro termini più lunghi.

3. Qualora non siano competenti a provvedere in merito ad una richiesta, per posizione rivestita o per
materia, indirizzano l’interessato al funzionario ed ufficio competente della Amministrazione Comunale,
anche se ciò può comportare l’impegno dell’esame, sia pure sommario, della pratica o domanda.

4. Essi non devono rifiutare con motivazioni generiche prestazioni cui sono tenuti, devono rispettare gli
appuntamenti con i cittadini, salvo impedimento motivato (es. malattia, permesso per un urgente motivo
personale o familiare) garantendo comunque la preventiva informazione al privato, e devono rispondere
senza ritardo ai loro reclami. Devono inoltre fornire informazioni e notizie relative ad atti od operazioni
amministrative in corso o conclusi, informando comunque gli interessati della possibilità di avvalersi anche
dell’URP.

5. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, il
dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell’Amministrazione, ivi compresi i
suoi dirigenti e gli organi di governo. Prima di fornire ai mass media notizie sulle attività svolte dall’ente
informa il dirigente/titolare di posizione organizzativa ed attende la sua autorizzazione. Il dirigente/titolare
di posizione organizzativa si raccorda a tal fine con l’Amministrazione Comunale.



6. I soggetti che prestano la propria attività lavorativa in un Settore che fornisce servizi al pubblico cura il

rispetto degli standards di qualità e di quantità fissati dall’Anmiinistrazione anche nelle Carte dei Servizi.

ART. 14

DIRIGENTI/TITOLARI DI POSIZIONE ORGANIZZATIVA

1. I dirigenti/titolari di posizione organizzativa sono tenuti ad assumere atteggiamenti leali e trasparenti,

impegnati al miglioramento della qualità delle attività svolte nonché adottare un comportamento esemplare

ed imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari dell’azione amministrativa ed avere un

comportamento integerrimo.

2. Essi devono assumere tutte le iniziative necessarie per il benessere organizzativo, con particolare

riferimento alla instaurazione di rapporti cordiali e rispettosi tra i collaboratori, garantendo un intervento

immediato nei casi di conflitto che si determino tra gli stessi. Devono inoltre assumere le iniziative

necessarie per la circolazione delle informazioni e l’aggiornamento del personale. Devono inoltre assegnare

l’istruttoria delle pratiche sulla base di un’equa ripartizione del carico di lavoro, tenendo conto delle capacità,

delle attitudini e della professionalità del personale a disposizione e, più in generale, devono garantire una

equa ripartizione dei carichi di lavoro. Devono affidare gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e,

per quanto possibile, secondo criteri di rotazione. Della violazione di queste previsioni, ferma restando la

maturazione di responsabilità disciplinare o di altro genere di responsabilità, si tiene conto nella valutazione

nell’ambito dei fattori riferiti alle capacità manageriali.

3. Essi all’atto del conferimento dell’incarico comunicano, entro i 10 giorni successivi, al Responsabile

della Prevenzione della Corruzione le partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possono

porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e se hanno parenti e affmi entro il 2° grado,

coniuge o convivente che esercitano attività politiche , professionali o economiche che li pongano in contatti

frequenti con il Settore che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni e nelle attività inerenti al

Settore. In fase di prima applicazione tali informazioni sono fornite entro i 30 giorni successivi alla entrata in

vigore del presente codice.

4. Entro i 20 giorni successivi alla scadenza del termine per la presentazione, forniscono le informazioni

sulla propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggette ad IRPEF.

ART. 15

CONTRA TTI

1. Nella conclusione di accordi o nella stipula di contratti per conto dell’ente, nonché nella esecuzione, in

applicazione delle previsioni dettate dal D.P.R. n. 62/2013:

a) è vietato il ricorso all’intermediazione di terzi e la corresponsione o promessa di utilità a titolo di

intermediazione, fatti salvi i casi decisi dall’ente di ricorso a professionalità previste in specifici albi;

b) è vietato al dirigente/titolare di posizione organizzativa di concludere per conto dell’Amministrazione

contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con le imprese con le quali abbia

stipulato contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli

conclusi ai sensi dell’art. 1342 c.c. (contratti conclusi mediante moduli o formulari). In tali casi, egli si

deve astenere, dandone comunicazione al Responsabile della Prevenzione della Corruzione.



ART. 16

VIGILANZA ED ONERI - NORMA DI RINVIO

1. Le attività di vigilanza e controllo sono svolte dai dirigentiltitolari di posizione organizzativa.
2. Esse sono svolte dal responsabile della prevenzione della corruzione nei confronti dei dirigenti titolari

di posizione organizzativa , nonché tutte le volte che viene svolta una specifica segnalazione e, comunque, in
termini complessivi e generali per l’ente.

3. L’Organismo Indipendente di Valutazione o nucleo effettua una attività di verifica complessiva
dell’applicazione del presente codice e tiene conto degli esiti ditale attività nello svolgimento delle sue
attività, proponendo all’ente tutte le misure organizzative ritenute necessarie.

4. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per
il bilancio comunale. Infatti gli adempimenti sopra indicati verranno svolti nell’ambito delle risorse umane,
finanziarie e strumentali già a disposizione.

5. Con cadenza annuale, di norma entro la fine del mese di novembre, il responsabile per la prevenzione
della corruzione, acquisite le informazioni da parte dell’ufficio per i procedimenti disciplinari, monitora gli
effetti determinati dal presente codice, nonché il numero e le tipologie di infrazione che si sono registrate, ai
fini dell’aggiornamento del piano triennale per la prevenzione della corruzione e dell’eventuale modifica del
presente codice di comportamento integrativo.

6. Per quanto non previsto si applicano le norme del DPR n. 6212013.

ART. 17

ENTRATA IN VIGORE - PUBBLICITA’

1. Il presente codice di comportamento entra in vigore il i gennaio 2014.

2. Il codice e la relazione illustrativa di accompagnamento, saranno pubblicati in via permanente sul sito
internet istituzionale del Comune.

3. Entrambi i documenti saranno comunicati all’Autorità Nazionale Anticorruzione (Civit) a mezzo mail
contenente il link della pagina internet dove è possibile consultare il codice e la relazione.
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